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PREFAZIONE 


E’ passato un anno dal momen- 
to in cui i quadri rivoluzionari che 
si riferivano ad « Avanguardia Ope- 
raia » iniziarono un'attività siste 
matica rivolta ad ‘alcune fabbri. 
che milanesi, con iniziative che an- 
davano .dall’agitazione e la propa- 
ganda, svolte attraverso il giornale, 
ad un impegno militante nelle di- 
verse situazioni di lotta operaia. 

In questo periodo di tempo tutta 
una serie di fatti importantissimi 
hanno concorso a modificare il qua- 
dro politico sul piano nazionale e 
internazionale. Dalla prima esplosio- 
ne del movimento studentesco in 
Europa ed in Italia, al movimento di 
lotta che partiva dal febbraio ber- 
linese, fino alla crisi rivoluzionaria 
in Francia e ai fatti cecoslovacchi 
(per. ricordare solo alcuni avveni- 
menti fondamentali), si è venuta 
determinando una situazione che 
ha accelerato notevolmente i pro- 
cessi politici in atto nella sinistra 
rivoluzionaria italiana. Ne è deriva- 
ta l'urgenza di una precisa assunzio- 
ne di responsabilità da parte dei 
quadri rivoluzionari che avevano fi- 
no a questo punto operato in mo- 
do spesso frammentario ed empi- 
rico. 

La necessità di una rigorosa ana- 
lisi politica della nuova situazione 
e di una riflessione critica sulle e- 
sperienze compiute nel recente pas- 
cato, da parte dei raggruppamenti 
di sinistra, pongono oggi pesante- 
mente all'ordine del giorno grosse 
questioni di prospettiva, quali la 
precisazione di una strategia rivo- 
luzionaria che non si definisca so- 
lo per negativo rispetto alla linea 
assunta dal movimento operaio uffi- 
ciale, e il modo concreto di affron- 
tare la costruzione di un’avanguar- 
dia rivoluzionaria (al di là del puro 
riferimento ideologico), capace di 


svolgere un ruolo propulsore e di 
direzione dei vari processi in atto 
e rivolti contro l’equilibiio della 
società capitalista. 

E’ in questo quadro che il gruppo 
di militanti raccolti attorno ad « A- 
vanguardia Operaia » ha maturato 
la decisione di darsi la struttura di 
gruppo politico, intendendo con que- 
sto un modo di operare volto a su- 
perare il carattere settoriale e fram- 
mentario dell’iniziativa precedente- 
mente svolta per alcuni anni. Tale 
decisione non va intesa in nessun 
modo nel senso di una chiusura 
settaria, di un proposito di tirare 
i remi in barca. 

Eravamo, e più che mai ora sia- 
mo consapevoli, del significato grot- 
tesco che in questa situazione può 
assumere da parte di un gruppo di 
militanti autoproclamarsi partito 
rivoluzionario o primo nucleo strut- 
turato che rigidamente lo prefigura. 

Ma allo stesso tempo riteniamo 
indispensabile uno sforzo per supe- 
rare il particolarismo delle singole 
esperienze, anche se in sè positive, 
ed impegnarsi in un'azione di più 
ampia portata. 

Avremo modo in seguito di tor- 
nare sul significato di questa scelta, 
precisandolo ulteriormente e dando- 
ne pratiche dimostrazioni nello 
svolgimento delle nostre iniziative. 

Con il presente numero «Avan- 
guardia operaia » esce con un ca- 
rattere diverso: un fascicolo con ar- 
ticoli di un certo peso. Ci è sem- 
brato indispensabile infatti, giunti 
a questa fase del nostro sviluppo 
e della nostra esperienza, fare il 
punto sui principali problemi poli- 
tici che stanno di fronte a noi e più 
in generale alla sinistra rivoluziona- 
ria, della quale ci consideriamo una 
componente. In questa direzione è 
logico che il primo di una serie di 
fascicoli sia dedicato da una parte 
al bilancio del lavoro svolto nei set- 
tori d'intervento nei quali siamo sta- 
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ti impegnati più o meno ampiamen- 
te, dall'altra parte ad una prima ri- 
flessione sul significato dei processi 
largamente spontanei che si sono 
sviluppati nelle fabbriche e nelle 
scuole, e quindi sul significato 
delle forme specifiche in cui si 
sono posti i problemi della demo- 
crazia proletaria e dell’azione. ri- 
voluzionaria impostata dal basso, al 
di fuori dei condizionamenti e del- 
le mediazioni burocratiche delle 
organizzazioni tradizionali del mo- 
vimento operaio. 


In seguito altri fascicoli conter- 
ranno articoli ad un livello supe- 
riore di generalizzazione, sia sul ter- 
reno dell'analisi politica che della 
riflessione teorica. E’ utile tuttavia 
precisare che sotto la medesima te- 
stata di « Avanguardia Operaia » con- 
tinuerà ad uscire contemporanea- 
mente un materiale di agitazione e 
di propaganda articolato, sia nel- 
la forma del volantino che del fo- 
glio d'intervento, così come è avve- 
nuto in passato. In nessun modo 
quindi la pubblicazione di fascico- 
li deve essere intesa come un cam- 
biamento d'indirizzo nel nostro la- 
voro politico, un ripiegamento dal 
terreno dell'impegno pratico e quo- 
tidiano nel vivo dei processi reali in 
fabbrica e nella scuola, che non 
può che rimanere lo sbocco concre- 
to e necessario di ogni nostra ini 
ziativa. 


PRESENTAZIONE 


«Avanguardia Operaia » presenta 
ad un pubblico che desidera vasto, 
di militanti del movimento operaio 
e di giovani, alcune esperienze si 
gnificative ed avanzate di formazio- 
ne di nuclei rivoluzionari nelle gran- 
di aziende. 

Ciò è fatto senza alcun tentativo 
di attribuirsi la paternità del pro- 
cesso di formazione di tali nuclei. 

In talune aziende hanno operato 
militanti di « Avanguardia Operaia », 
in altre no. Il gruppo ha sempre o- 
perato nella direzione dello stimo- 
lo alla formazione di comitati di 
base e dell'appoggio, ad essi, sen- 
za condizioni. La linea del gruppo 
è rilevabile nell’opuscolo « per il ri- 
lancio di una politica di classe » e- 
dito da Samonà e Savelli nel set- 
tembre 1968. Un aggiornamento dei 
contenuti di tale opuscolo apparirà 
entro breve. 

Alle più recenti esperienze di co- 
mitati di base (quale che ne sia la 
denominazione) abbiamo saldato la 
descrizione di un'esperienza di tipo 
democratico - proletario verificatasi 
nel corso di una grande lotta ope- 
raia: quella dei metalmeccanici nel 
1966. Abbiamo anche cercato di in- 
formare sul modo di operare di cer- 
te forze politiche: di alcuni gruppi 
della sinistra milanese e, soprattut- 
to, del movimento studentesco. 

Era nostro interesse far apparire 
su questo primo numero del no- 
stro giornale altre note informative, 
riguardanti altre realtà aziendali 
nelle quali sono in corso esperienze 
simili a quelle descritte. Non è sta- 
to possibile pubblicare tali altre no- 
te per motivi esclusivamente di or- 
dine tecnico. Sui prossimi numeri 
del giornale verranno descritte quel. 
le esperienze che non appaiono su 
questo numero. 


ll COMITATO 


UNITARIO di 


BASE alla PIRELLI BICOCCA 


1. Nascita del Comitato Unitario di 
Base alla Pirelli Bicocca di Mi- 
lano, 


Tra le esperienze sempre più nu- 
merose che nelle fabbriche milane- 
si vedono la formazione di nuclei 
di lavoratori che si prefiggono l’o- 
biettivo del rilancio e dello svilup- 
o della lotta di classe, vi è quella 
del Comitato Unitario di Base alla 
Pirelli Bicocca. 

Quest’esperienza, non a caso, è 
a più nota, poichè è quella in cor- 
so da più tempo e la più consoli- 
data. 

In quale modo è sorta e si è svi- 
uppata? 

Prima di esporre lo sviluppo della 
situazione alla Pirelli partendo dal 
febbraio 1968, sono necessarie al- 
cune righe che illustrino la situa- 
zione di fabbrica e del settore, dal 
punto di vista sindacale e della con- 
dizione operaia. 

Il settore gomma presenta una 
caratteristica che lo rende anoma- 
lo ancor oggi, sindacalmente, rispet- 
to alla quasi totalità degli altri set- 
tori dell'industria: i rapporti tra le 
organizzazioni sindacali sono  diffi- 
cili, e quel poco di unitario che vi 
è esiste da poco. 

Il fatto è che la CISL e la UIL, 
nel settore gomma e alla Pirelli di 
Milano in particolare, sono ancora 
sostanzialmente sotto il controllo 
dei protagonisti della scissione sin- 
dacale. Ciò non significa che nella 
CISL (soprattutto) e nella UIL (mol- 
to meno) non si verifichino quei fer- 
menti unitari che negli altri settori 
dell'industria hanno da tempo pro- 
dotto l’unità d'azione tra i sinda- 
cati, per quanto su una linea sostan: 
zialmente subalterna alla politica e- 
conomica del neocapitalismo; ciò 
semplicemente significa che nella 
CISL e nella UIL non c'è ancora sta- 
to un ricambio di quadri con la so- 
stituzione dei vecchi arnesi scissio- 
nisti. 

Il penultimo contratto di settore 
fu firmato dalla CISL e dalla UIL 
ma non ‘dalla CGIL: segno di quan- 
to legate ai padroni siano le prime 
due organizzazioni e di quanto ar- 
retrato fosse quel contratto. 

La prima manifestazione unitaria 
è del 1967, ed è consistita in un ma- 
nifesto unitario di benvenuto al pre- 
sidente Saragat in visita alla Pirel- 
li. L'unità vi appare il prodotto del- 
lo slittamento a destra della CGIL 
e non di modifiche nella linea degli 
altri due sindacati. 

Con la fine del 1967 scade il con- 
tratto firmato solo dalla CISL e 
dalla UIL. I tre sindacati si presen- 
tano ai lavoratori unitariamente, 
sebbene la loro unità appaia per più 
versi molto fragile. 

Per ciò che riguarda la condizio- 
ne operaia, alla Pirelli essa si era 
molto aggravata negli ultimi anni 
sotto ogni profilo; tra le cause an- 
che la divisione tra i sindacati. 

Mentre il fatturato era aumenta- 
to di anno in anno, senza risentire 
della crisi economica di alcuni an- 
ni fa, mentre i rapporti con l'estero 


erano cresciuti (tra gli ultimi clien- 
ti di Pirelli sono l'URSS e la Ro- 
mania), la condizione operaia si era 
aggravata in termini assoluti (ad- 
dirittura con la caduta dei salari 
reali) e relativi, a confronto cioè 
con la condizione operaia, in media, 
in altre fabbriche e settori. 

All’aumento della produzione fa 
da contrappeso la diminuzione del- 
l'organico; contemporaneamente si 
ha un forte ricambio della manodo- 
pera. Ciò significa tanto intensifica- 
zione forsennata dei ritmi di lavo- 
ro quanto dequalificazione. Se i mi- 
nimi salariali erano cresciuti un po- 
co nel corso di 5-6 anni, si era nel 
contempo verificata la caduta delle 
parti variabili del salario: del gua- 
dagno di cottimo e del premio di 
produzione. Quest'ultima voce sala- 
riale era sempre stata importante 
alla Pirelli, e l'’80% circa degli o- 
perai della Pirelli sono cottimisti. 

La caduta relativa e assoluta del- 
la parte variabile del salario deter- 
mina la caduta del salario reale per 
gli operai della Pirelli. La situazio- 
ne del settore è invece talmente 
florida da permettere agli operai 
della Michelin, negli stessi anni, di 
giungere a retribuzioni di 20-30 mi- 
la lire al mese superiori a quelle 
degli operai della Pirelli, a parità 
di categoria 

L'aumento della produttività si 
verifica ovviamente a spese dei la- 
voratori. Crescono a dismisura le 
malattie nervose causate dai ritmi 
di lavoro, cresce il numero degli in- 
fortuni e si verificano anche inci- 
denti mortali, si registrano intossi- 
cazioni, lesioni al busto, aborti da 
parte di lavoratrici a contatto di so- 
stanze chimiche la cui composizio- 
ne è protetta dal segreto militare. 

Non è quindi straordinario il fat- 
to che nel febbraio 1968, quando i 
lavoratori della Pirelli erano chia- 
mati alla lotta in forma unitaria per 
rinnovare il contratto, essi attribuis- 
sero all'unità sindacale la capaci. 
tà, di per sè, di sbloccare la loro si- 
tuazione salariale e di fabbrica. 
Quindi prendevano parte con slan- 
cio ed entusiasmo agli scioperi dei 
primi di febbraio. 

Già però agli scioperi di febbraio 
i sindacati arrivavano col piede sba- 
gliato. 

Il contratto era scaduto con la fi- 
ne del 1967, e le trattative per il 
rinnovo erano durate circa un me- 
se. Per tutta la loro durata i padro- 
ni avevano assunto un atteggiamen- 
to di chiusura totale nei confronti 
delle rivendicazioni poste dai tre 
sindacati, tanto è vero che a metà 
gennaio il SILG-CGIL aveva mani- 
festato l'intenzione di rompere le 
trattative, ma aveva trovato la Fe- 
derchimici-CISL. e la UILCID-UIL 
propense a proseguire le discussio- 
ni; allora il SILG-CGIL aveva ce- 
duto, e quindi lo sciopero si faceva 
in ritardo. 

Anche sul piano degli obiettivi i 
sindacati operavano su una linea op- 
portunista e sorda a tutta una serie 
di esigenze dei lavoratori. 


Il SILG-CGIL affermava che gli 
‘obiettivi per il rinnovo del contrat- 
to nella gomma non potevano dif- 
ferenziarsi molto da quelli che pre- 
cedentemente erano stati posti, ne- 
gli altri settori dell'industria, in oc- 
casioni similari. Cioè obiettivi assai 
limitati, insufficienti al solo fine di 
recuperare il terreno di cui Pirelli 
si era impadronito in 5 anni. Anche 
nel settore gomma, cioè, la politi- 
ca dei sindacati appariva subalter- 
na agli orientamenti della program- 
mazione capitalistica e alle esigen- 
ze di sviluppo del sistema capitali 
stico. 

Sinteticamente: i sindacati riven- 
dicavano moderati aumenti dei mi 
nimi salariali, una piccola riduzio- 
ne dell'orario di lavoro, qualche ri- 
tocco della condizione normativa 
degli operai. In materia di ritmi di 
lavoro veniva richiesta una forma 
parziale di controllo sindacale che 
bloccasse il taglio dei tempi nel ca- 
so di innovazioni tecnologiche od 
organizzative. 

Lo sciopero avveniva i primi tre 
giorni di febbraio ed aveva un esito 
splendido. 

Organizzazioni sindacali realmen- 

te classiste, cioè solo ed esclusiva- 
mente legate agli interessi dei lavo- 
ratori, avrebbero tratto dalla riu- 
scita dello sciopero stimolo a pro- 
seguire l’azione di lotta con ener- 
gia. Ma tutto quanto abbiamo fino- 
ra scritto dimostra quanto. invece i 
sindacati siano legati a doppio filo 
al potere capitalistico. I vertici dei 
tre sindacati si impaurivano della 
decisione dei lavoratori, perchè a- 
vrebbero potuto portare ad allarga- 
re le rivendicazioni. 
Anzichè definire il calendario degli 
scioperi successivi, l'agitazione veni- 
va sospesa in vista di un incontro 
tra le parti. La CISL e la UIL e- 
rano entrate nell'ordine di idee di 
aprire trattative da proseguire ad 
oltranza, senza più chiamare alla 
lotta i lavoratori; la CGIL si acco- 
dava, decisa a conservare ad ogni 
costo i rapporti unitari con i verti- 
ci delle altre due organizzazioni sin- 
dacali. La CGIL escludeva cioè in 
maniera categorica di appellarsi da 
sola ai lavoratori, chiamandoli al- 
la prosecuzione della lotta. 

Il 5 febbraio un volantino unitario 
« spiegava » ai lavoratori le ragioni 
della sospensione della lotta. Era 
scritto, tra l’altro: 

«.. a Seguito di incontri informa- 
li con i rappresentanti della con- 
troparte interessata, e a conoscen- 
za che le posizioni industriali che 
avevano causata la rottura delle 
trattative si sono nel frattempo mo- 
dificate in senso possibilista i sin- 
dacati, nel ribadire le proprie posi- 
zioni su tutti i punti qualificanti 
della soluzione contrattuale già e- 
spressi, ravvisano nella mutata po- 
sizione degli industriali una possi- 
bile base per la ripresa -diella trat- 
tativa ». 

Queste contorte dichiarazioni na- 
scondevano la seguente realtà: gli 
industriali non avevano per nulla 
modificato la loro posizione, nega- 
tiva di fronte alle richieste unitarie 
dei sindacati. Certamente, erano ben 
felici di riaprire la trattativa, cioè 
di riprendere fiato e a loro giudizio, 
menando il can per l’aia, probabil- 
mente i lavoratori si sarebbero de- 
moralizzati e i sindacati avrebbero 


firmato qualsiasi cosa pur di chiu- 
dere la vertenza. 

L'incontro tra le parti avveniva 
il 7, 1'8 e il 9 febbraio a Milano. La 
CISL e la UIL, sulla linea della 
trattativa ad ogni costo, sin dall’i- 
nizio apparivano disposte a rinuncia- 
re ad una parte delle rivendicazioni 
unitarie, già così arretrate. 

Il cedimento più grave si verifi- 
cava intorno all'obiettivo, che ri- 
guarda il lavoro a cottimo, della 
comunicazione dei tempi parziali 
ai sindacati: un mezzo cioè tenden- 
te ad arginare i continui tagli dei 
tempi. Altri cedimenti si verifica- 
vano in materia .di scatti di anzia- 
nità e di riduzione dell'orario di la- 
voro. 

Il SILG-CGIL dichiarava irrinun- 
ciabili le rivendicazioni della piat- 
taforma unitaria, però continuava 
a prendere parte alla trattativa. In 
tal modo agli occhi dei lavoratori 
apparirà totalmente corresponsabi 
le delle manovre ordite alle loro 
spalle. 

Il 13 febbraio veniva firmato il 
contratto. Esso si basava in pratica 
sulle « offerte » padronali, che non 
erano mai cambiate dall'inizio del- 
la vertenza. 

Poche ore prima che venisse an- 
nunciato ai lavoratori della Pirelli 
che i sindacati avevano firmato il 
contratto, un gruppo di lavoratori 
interveniva con un volantino che 
denunciava la capitolazione dei sin- 
dacati. Il tentativo era quello di e- 
vitare, all'ultimo minuto, la firma 
dell'accordo contrattuale, e di ri- 
lanciare la lotta. Il tentativo si ve- 
rificava troppo tardi. Il volantino e- 
ra distribuito al mattino, l'annun- 
cio ufficiale dell'accordo era dato al 
pomeriggio del 13 febbraio. 

Questo, rapidamente, il contenu- 
to del volaniino: venivano avverti- 
ti i lavoratori del fatto che i sinda- 
cati stavano trattando con l’Asso- 
gomma su una base assai arretra 
ta; si ribadiva l'esigenza di ritene- 
re ultimative e non riducibili ulte- 
riormente le rivendicazioni unitarie, 
già arretrate; si affermava come già 
la stessa piattaforma iniziale fosse 
frutto di un compromesso a disca- 
pito di rivendicazioni urgenti (qua- 
li, per gli operai, l'aumento delle fe- 
rie e l'eliminazione dei tre giorni di 
carenza); si richiedeva un rapporto 
democratico tra i sindacati e i la- 
voratori, per cui fossero questi ul- 
timi a poter decidere delle rivendi- 
cazioni e di tutto l'andamento del. 
la vertenza, attraverso anche stru- 
menti di democrazia di base quali 
le assemblee aperte a tutti i lavo- 
ratori. 

L’indignazione in fabbrica per la 
capitolazione dei sindacati era gran- 
de. Decine di operai della CISL re- 
stituivano la tessera del loro sin- 
dacato. I lavoratori disapprovavano 
il contenuto del contratto e il me- 
todo adottato dai sindacati nelle 
trattative. Contemporaneamente, si 
diffondevano sfiducia nelle prospet- 
tive e apatia tra i lavoratori, si en- 
trava cioè in una fase di riflusso 
che, come vedremo, durerà assai 
poco. 

Al gruppo di lavoratori, autore del 
volantino che denunciava la capito- 
lazione dei sindacati, se ne aggiun- 
geranno pian piano altri. Le adesio- 
ni sono significative poichè non 
provengono solo da militanti del 


PCI o della CGIL. Però la situazio- 
ne in cui operava.questo gruppo e- 
ra difficile, dato la*situazione di ri- 
flusso, I burocrati dei vari partiti e 
dei vari sindacati partivano al con- 
trattacco, alla ricerca degli autori 
del volantino, che era stato distri. 
buito da forze esterne alla fabbri- 
ca. Da parte dei burocrati e dei lo- 
ro satelliti di fabbrica veniva usato 
il solito armamentario di calunnie 
e di pressioni d'ogni tipo. 

Ma a metà marzo il gruppo era 
riuscito a sopravvivere all'attacco 
dei burocrati sindacali e di partito, 
si era consolidato, aveva allargato 
la propria influenza, aveva precisa- 
to il proprio orientamento. Questo 
orientamento era stato esposto alla 
fabbrica da un secondo volantino, 
firmato « Comitato Unitario di Ba- 
se ». 

Comitato Unitario di Base signi- 
ficava organismo ampio e unitario, 
comprendente lavoratori di varie 
tendenze convergenti attorno all'o- 
biettivo di un rilancio deciso della 
lotta di classe in fabbrica, della di- 
rezione democratica di base delle 
lotte, dello stimolo in direzione di 
altre fabbriche affinchè anche al- 
trove sorgessero comitati unitari. 

Agli attacchi virulenti dei buro- 
crati si alterneranno i tentativi di 
recupero più diversi; agli attacchi 
che i sindacati hanno effettuato con 
volantini contro il Comitato di Ba- 
se i lavoratori hanno risposto di- 
fendendo quest’ultimo, con ciò di- 
mostrando quanto il Comitato di 
Base sia entrato nella coscienza dei 
lavoratori della Pirelli Bicocca co- 
me un loro strumento di lotta poli- 
tica anticapitalistica. 


2. La linea del Comitato Unitario 
di Base. 


Prima di venire alle ultime vicen- 
de della Pirelli Bicocca, cioè quelle 
di una lotta entusiasmante tuttora 
in corso, è di notevole interesse un 
esame del materiale propagandisti- 
co prodotto dal Comitato di Base. 

Tale materiale è molto. Ci limi- 
teremo a prendere in considerazio- 
ne quelle parti dalle quali più evi- 
dente e sintetica appare la linea po- 
litica e operativa del Comitato. 

Il secondo volantino precisa una 
linea generale di ripresa della lotta 
alla Pirelli. In esso sono annuncia- 
te alla fabbrica la costituzione del 
Comitato Unitario di Base e la sua 
funzione. 

«... occorre che i lavoratori siano 
attenti e presenti in ogni momento 
delle future azioni aziendali, aven- 
do il potere di decidere gli obiettivi, 
come lottare e quali offerte accet- 
tare...» Segue un’elencazione dei 
problemi dei lavoratori: l'aumento 
dello sfruttamento attraverso essen- 
zialmente il taglio dei tempi («In 
che modo uscire da questa situazio- 
ne? In primo luogo respingendo u- 
niti ogni tentativo del padrone di ta- 
gliare i tempi: accanto ai lavorato 
ri colpiti devono fermarsi i reparti 
e tutta la fabbrica, se necessario ») 
e la caduta del guadagno di cotti- 
mo, che significa grosse decurtazio- 
ni della parte variabile del salario, 
non compensate dagli aumenti dei 
minimi tabellari. 

« Grazie alla politica padronale i 
salari sono addirittura diminuiti ne- 
gli ultimi anni. Il nuovo contratto 


di lavoro stabilisce una trattativa 
per il premio di produzione entro 
il luglio 1969: noi proponiamo che 
si apra subito l’azione sindacale ri- 
vendicando un premio di produzio- 
ne collegato realmente all'aumento 
della produzione e della produttivi 
tà verificatosi negli ultimi anni ». 
Anche il premio infatti aveva subi 
to delle decurtazioni: era stato per 
lungo tempo una delle più impor 
tanti voci salariali, si era ridotto in 
pratica ad un superminimo pari a 
circa il 9% della paga. Si rivendi. 
cava la completa istituzione della 
14* mensilità; quindi si interveni- 
va nel merito di altri importanti 
problemi: i lavori nocivi, le malat- 
tie nervose derivanti dall'aumento 
dello sfruttamento, le malattie pro- 
fessionali non riconosciute come ta- 
li, la riduzione dell’orario settimana- 
le di lavoro a 40 ore, il conguaglio, 
le pause ‘durante il lavoro, la pere- 
quazione normativa tra operai e 
impiegati. 

Queste questioni venivano più am- 
piamente sistemate in un succes- 
sivo volantino, che in realtà per la 
molteplicità delle questioni tratta- 
te aveva più l’aspetto del giornale 
di fabbrica. Il discorso qui assu- 
meva una dimensione politica vera 
e propria, con l'individuazione di 
obiettivi di prospettiva per la lotta, 
e non solo di obiettivi immediati 
o a breve termine. 

« Sin dalla firma dell’ultimo con- 
tratto di categoria forti gruppi di 
operai all’interno della Pirelli si so- 
no resi conto di come i risultati con- 
trattuali fossero del tutto inadegua- 
ti rispetto alla volontà dei lavora- 
todi, alla capacità ed unità di lotta 
espressa nelle 72 ore di sciopero ed 
anche alla stessa piattaforma riven- 
dicativa iniziale. 

E’ in questa fase che si è sentito 
più che mai urgente il bisogno di 
un collegamento permanente, di di- 
scussione e di lotta, tra tutti gli o- 
perai, tra i reparti, in tutta la Pi. 
relli. E' nato così il Comitato uni- 
tario di base che già più volte è 
intervenuto in fabbrica e che ora 
cerca di far crescere l’organizzazio- 
ne tra gli operai, fondata su una 
chiara comprensione dei problemi 
che abbiamo davanti e, soprattutto, 
su una prospettiva di lotta a breve 
e lungo termine. Da qui è nata l’esi- 
genza di questo documento, in mo- 
do che possa servire come piatta- 
forma per un dibattito reale e de- 
mocratico alla base, e come primo 
momento di verifica della volontà 
di lotta dei lavoratori Pirelli. 


1. IL CONTRATTO VA SUPERA- 
TO CON LA LOTTA 


Il nostro contratto, e cioè il con- 
tratto del settore gomma, ha avuto 
tutti i limiti che ben conosciamo e 
che sono facilmente paragonabili ai 
limiti degli altri contratti di cate- 
goria. Questo perchè ogni singolo 
contratto rientrava in un generale 
piano di riorganizzazione capitali- 
sta che ha trovato nei contratti na- 
zionali un punto di passaggio ob- 
bligato. 

Ciò che ritroviamo nei contratti 
è, dal più al meno, la linea della 
programmazione economica italiana 
(legata ad un disegno capitalista 
molto più vasto) che possiamo sche- 
matizzare nel modo seguente: 


— blocco dei salari o aumenti sa- 
lariali inferiori all'’aumentato co- 
sto della vita e soprattutto spro- 
porzionati rispetto all'incremen- 
to della produttività. Questo per 
arrestare il flusso crescente del 
monte salariale — determinato: 
si attraverso le lotte operaie degli 
anni ’60 — e per consentire quin- 
di quella diminuzione dei costi 
capitalisti (solo sulla pelle degli 
operaio, però!) necessaria per il 
rilancio e la espansione dell’eco- 
nomia e della produzione nazio- 
nale; 


— aumento dello sfruttamento in: 
tensivo in fabbrica, ottenuto at- 
traverso una grande accelerazio- 
ne dei ritmi lavorativi dovuta al 
continuo taglio dei tempi, alle in- 
novazioni tecnologiche che non 
trovano un corrispettivo aumento 
degli organici. In alcune fabbri- 
che metalmeccaniche, ad esem- 
pio, il carico macchine si è qua- 
druplicato negli ultimi anni e in 
moltissime altre la produzione 
aumenta, non ostante siano bloc- 
cate le assunzioni; 


— blocco delle lotte o loro inseri- 
mento in un ambito controllato 
e programmato dalle singole a- 
ziende. Ciò è dimostrato ad e- 
sempio dal limite triennale dei 
contratti, per cui nei tre anni i 
padroni contano di non avere 
lotte, almeno su scala generale e 
con obiettivi di fondo. Infatti le 
lotte e le contrattazioni azienda- 
li si devono svolgere all’interno 
della logica dei contratti e rispet- 
tandone il contenuto (anche 
qualora gli operai non lo accet- 
tassero). Questo significa, per i 
padroni, una stabilità produtti 
va, un controllo economico e po- 
litico ed una riduzione di costi — 
gli scioperi costano anche ai pa- 
droni! —; questo significa, per 
gli operai, non poter contestare 
affatto lo sfruttamento ma sem- 
plicemente regolamentare il mo- 
do in cui avviene; 

— inserimento degli organismi sin- 
dacali all’interno di questo pia- 
no e quindi ingabbiamento del- 
le lotte anche attraverso lo stru- 
mento sindacale. I sindacati in- 
fatti devono sempre più funzio- 
nare oggettivamente da gestori 
dei contratti, devono essere sem- 
pre disponibili prima alla tratta- 
tiva e soltanto dopo alla lotta 
.. La C. I. stessa deve essere su- 
bordinata al sindacato centrale e 
questi essere inserito attivamen- 
te nella programmazione. Le 
Commissioni Paritetiche, che pe- 
raltro per ora non funzionano, ri- 
sultano armi di ricatto antiope- 
raio in quanto possono interveni- 
re solo nei casi di sopruso evi- 
dente e sono, per lo più, in ma- 
no padronale in quanto la metà 
è formata da dirigenti e la me- 
tà .. da rappresentanti operai. 


Questa, schematicamente, la li- 
nea capitalistica italiana, questa la 
programmazione, questo il senso 
profondo dei contratti. 

Ma, di fatto, questo piano capita- 
listico non è ancora passato in quan- 
to si è trovato contro le lotte ope- 
raie, molto spesso spontanee, che in 
un crescendo hanno investito com- 
pletamente il settore metalmecca- 
nico (FIAT, Innocenti, ‘Ercole e Ma- 


gneti Marelli etc.), toccando quello 
tessile (Marzotto etc.) e giungendo 
anche nel settore gomma (Ceat, Mi- 
chelin). 

Ed è proprio dagli operai torine- 
si della CEAT e della Michelin che 
emerge una indicazione assai im- 
portante. Pur non avendo avuto u- 
na decurtazione salariale (come in- 
vece è avvenuto alla Pirelli), sono 
scesi spontaneamente in lotta per 
migliorare la loro condizione e so- 
no riusciti a strappare accordi favo- 
revoli sul premio di produzione, sul- 
le qualifiche, sul cottimo ecc. 

Oggi guadagnano circa 40.000 lire 
più di noi e questo perchè sono riu- 
sciti a far ripartire la lotta dal bas- 
so, dalla base operaia stessa... 


2. DAI SINGOLI REPARTI PUO’ 
RIPARTIRE UNA LOTTA CHE 
INVESTA TUTTA LA PIRELLI 


Lo stato di grave disagio dei lavo- 
ratori Pirelli, la massa di problemi 
da affrontare e risolvere, la volontà 
operaia di riprendere la lotta per 
strappare nuove condizioni salaria- 
li e di lavoro è evidente da un’ana- 
lisi anche approssimativa della si- 
tuazione nei reparti. Questi proble- 
mi il contratto non li ha risolti. Le 
lamentele, gli esposti alla C.I. e così 
via non saranno certo in grado di 
risolverli se non si appoggeranno ad 
una decisa volontà di lotta dei la- 
voratori, unica condizione per ob- 
bligare i Sindacati a riprendere le 
agitazioni e, soprattutto, condizione 
indispensabile per costringere la Di- 
rezione a cedere», 

A questo punto segue una lunga 
elencazione di situazioni di reparto. 
Poi il discorso generale riprende. 

« Da sottolineare il fatto che que- 
sti sono solo alcuni esempi, ma che 
è possibile trovare una analoga si- 
tuazione di disagio e di fermento 
in ogni singolo reparto, in ogni a- 
zienda collegata alla Pirelli. Di più: 
questa situazione non è particolare 
della Pirelli ma in tutte le fabbri- 
che avviene un processo analogo, in 
tutte le fabbriche crescono il mal. 
contento e la protesta operaia, co- 
me d'altra parte si può riscontrare 
dalle ultime lotte. 

Il nostro obiettivo deve essere 
quello di riuscire a non lasciare iso- 
late le singole rivendicazioni, di 
non limitarci alle petizioni ed alla 
raccolta di firme che lasciano il 
tempo che trovano, ma invece di 
partire direttamente dalla condizio 
ne operaia in fabbrica e di trovare 
quei punti comuni a tutti i reparti, 
quegli obiettivi di fondo su cui far 
ripartire la lotta. 

Questa piattaforma di lotta è ne- 
cessario discuterla ed elaborarla con 
tutti gli operai Pirelli, all’interno 
dei singoli reparti, iniziando subito 
con le fermate là dove ciò è pos- 
sibile. Gli obiettivi non possono ve- 
nire dall'alto ma devono crescere e 
precisarsi nei dibattiti di base. Tut- 
tavia, come primo contributo alla 
discussione, vogliamo sottolineare 
soltanto alcuni di quei problemi ge- 
nerali su cui è possibile trovare un 
vasto accordo ». 

Segue un’elencazione di problemi 
e di obiettivi simili a quelli del pre- 
cedente volantino: « premio di pro- 
duzione subito, che corrisponda ad 
almeno il 25% della paga più la 
contingenza »; « aumento del sala- 


Rat 


rio annuo con la parificazione del- 
le mensilità tra operai e impiegati »; 
«la salute non va nè contrattata 
nè pagata con le briciole delle in- 
dennità. Le condizioni nocive van- 
no abolite »; « aumento degli orga- 
nici »; « riduzione dell'orario di la- 
voro a parità di salario... sabato fe- 
stivo subito ». 

« Queste sono soltanto delle pro- 
poste di discussione, dei temi di fon- 
do su cui far crescere l’organizza- 
zione e la lotta in fabbrica. E’ però 
evidente che solo la decisa e chia- 
ra volontà operaia, di tutti gli ope- 
rai, può permetterci di risolvere que- 
sti e altri problemi. Ed è per questo 
e con queste prospettive che è na- 
to il Comitato unitario di base. 


3. IL COMITATO UNITARIO DI 
BASE COME STRUMENTO PO. 
LITICO E DI LOTTA 


L'esigenza di un Comitato Uni- 
tario di Base, che sappia raccogliere 
intorno a sè la massa dei lavorato- 
ri, si è sviluppata di pari passo con 
l'esigenza della ripresa della lotta. 

Infatti ci si è resi conto del fatto 
che la lotta può nascere, crescere e 
rendersi generale soltanto se esiste 
una precisa volontà e consapevolez- 
za tra gli operai, soltanto se parte 
da un'analisi precisa della situazio- 
ne concreta di fabbrica e di sfrutta- 
mento. 

Da troppo tempo esiste l’idea che 
sia possibile risolvere effettivamen- 
te i problemi degli operai attraver- 
so la stipulazione di accordi con il 
padrone. Questo è falso poichè sino 
a che esiste un sistema sociale e di 
fabbrica fondato sullo sfruttamento 
i problemi dei lavoratori non pos- 
sono essere risolti realmente e com- 
pletamente. Gli accordi ed i con- 
tratti non possono essere altro che 
una fase, magari importante ma non 
fondamentale, della lotta continua 
che la classe operaia deve condur- 
re contro lo sfruttamento, contro le 
condizioni di fabbrica e sociali, con- 
tro l'oppressione capitalistica. Que- 
sta lotta è una lotta quotidiana che 
va organizzata e portata avanti o- 
vunque, partendo dalla fabbrica, dai 
singoli reparti. Quindi qualsiasi piat- 
taforma rivendicativa deve sempre 
essere collegata con una chiara pro- 
spettiva politica (non partitica) per- 
chè politico è il significato dello 
sfruttamento e politica è la volon- 
tà dei padroni di mantenere ed ac- 
crescere il loro potere. 

Infatti se così non avviene le ri- 
vendicazioni, anche se oltremodo a- 
vanzate, possono essere utilizzate 
dai padroni stessi per superare cer- 
ti squilibri riscontrabili attualmente 
in fabbrica, lasciando però immuta- 
to il senso e la logica dello sfrut- 
tamento stesso. 

Problemi come quello del taglio 
dei tempi, ad esempio, non si risol- 
veranno mai con accordi perchè 
il giorno stesso che un eventuale 
accordo venga stipulato il padrone 
può ripartire con l’intensificazione 
dello sfruttamento, perchè questa è 
la sua logica. L'unica risposta quin- 
di è la lotta e la contestazione con- 
tinua, ininterrotta che rifiutando le 
armi padronali (come appunto il ta- 
glio dei tempi) rifiuta anche il si- 
stema capitalistico. 

Da quanto detto ed essendo que- 
sti i lineamenti politici del Comita- 


to Unitario di Base è evidente che 
noi non vogliamo assolutamente for- 
mare un nuovo sindacato o scaval- 
care i sindacati esistenti. Vogliamo 
invece costruire un organismo che 
possa e sappia legare insieme la ri- 
vendicazione e la lotta, l'aspetto e- 
conomico e quello politico, che sap- 
pia insomma costruire intorno a sè 
una rete organizzativa permanente 
per la contestazione continua dello 
sfruttamento, 

Questi gli obiettivi. Le forme or- 
ganizzative evidentemente potranno 
essere precisate solo nella misura 
in cui il Comitato saprà gestire del- 
le lotte, saprà riunire intorno a sè 
una parte sempre più numerosa di 
lavoratori, indipendentemente dalla 
tessera sindacale o di partito. Quel- 
lo che però è chiaro sin da ora è 
che dovrà esistere la massima de- 
mocrazia di base, cioè la possibilità 
di ciascun operaio di esprimere li- 
beramente le sue opinioni, proprio 
perchè non' esistono linee precosti- 
tuite ma tutto va creato e sviluppa- 
to nella lotta e nella partecipazione 
dei lavoratori a questa lotta. 

Il presente documento dunque è 
la risultante di discussioni tra i 
compagni della Pirelli che già par- 
tecipano al Comitato. Discussioni 
avvenute anche insieme ad operai 
di altre fabbriche ed' insieme anche 
ad un gruppo di studenti. 

Questo documento quindi non è 
definitivo bensì soltanto iniziale: 
dovrà precisarsi con il contributo di 
tutti. In questo senso chiediamo a 
tutti di partecipare al Comitato U- 
nitario di Base, le cui riunioni ver- 
ranno sempre comunicate, inizian- 
do a discutere questo documento 
nei reparti e collaborando con idee, 
notizie, con aiuti economici (ci tro- 
viamo in difficoltà economiche in 
quanto ci autofinanziamo e non pos- 
siamo ovviamente sviluppare il la- 
voro senza il contributo economico 
di tutti) e soprattutto iniziando la 
lotta in fabbrica ». 

Segue infine una parte sul colle- 
gamento con gli operai delle altre 
fabbriche e con gli studenti. 

Da un altro volantino emerge l'im 
postazione che il Comitato Unitario 
di Base dà al probiema del proprio 
rapporto con i sindacati. L'uscita 
del volantino di cui qui di seguito 
riportiamo la prima parte è dovuta 
alla necessità di rispondere ad un 
volantino del SILG-CGIL che espli- 
citamente attaccava il Comitato di 
Base. Siamo alla fine di giugno. 

« Questo volantino ha il compito 
di chiarire qual è la linea e quali 
sono le proposte del Comitato Uni- 
tario di Base per la ripresa delle 
lotte in Pirelli, anche in conseguen- 
za di assurdi attacchi mossici da un 
sindacato. 

Alla Pirelli, come in molte altre 
fabbriche, la situazione è ferma da 
dieci anni e intanto il padrone ap- 
profitta della situazione statica al- 
l'interno della fabbrica per: 

bloccare il congegno sul cottimo 
e sul premio di produzione, dimez- 
zare il premio di produzione, au- 
mentare i ritmi di lavoro e diminui- 
re gli organici, con lo scopo ultimo 
di ridurre il salario e aumentare 
sempre più lo sfruttamento e di 
conseguenza i suoi profitti. 

I lavoratori però esprimono un 
forte malcontento ed una chiara e- 
sigenza di riprendere la lotta: da 


questa esigenza operaia è nato il Co- 
mitato Unitario di Base, 


Cos'è il COMITATO UNITARIO 
DI BASE? 


Il Comitato Unitario vuole esse- 
re il tentativo di raccogliere i lavo- 
ratori sulla base di una precisa com- 
prensione dei problemi della fabbri- 
ca, inserendo le rivendicazioni in un 
contesto più generale, cioè politico 
(non partitico), al fine di unire i la- 
voratori della Pirelli per una lotta 
di tutta la fabbrica contro i padroni. 


L'unità dei lavoratori deve nasce- 
re dall'esigenza di risolvere i pro- 
blemi della condizione operaia con 
la lotta contro la politica padrona- 
le. Indipendentemente dalla tessera 
sindacale o di partito, il Comitato 
vuole creare un'unità di base, cioè 
un momento di lotta, a cui ogni sin- 
golo operaio partecipi senza aspet- 
tare direttive dall'alto e senza spe- 
rare che qualcun altro possa risol- 
vere i suoi problemi. 


IL COMITATO NON E’ UN QUAR- 
TO SINDACATO. (Si rassicurino 
quanti temono la concorrenza e ve- 
dono in pericolo la loro carriera di 
funzionari): è solo un organismo di 
base che vuole adoperarsi per un’a- 
zione di lotta sui problemi che uni- 
scono tutti gli operai Pirelli. In que- 
sto senso il Comitato Unitario fe- 
dele alla sua linea, ha affrontato la 
questione della mutua, collegando- 
la a tutti i problemi della fabbrica 
(nocività, cottimi, qualifiche, lavo- 
ro comandato, ecc.) ». 


4. La lotta attualmente in corso al- 
la Pirelli Bicocca di Milano. 


Nel frattempo venivano a ricosti- 
tuirsi le condizioni per la ripresa 
della lotta in fabbrica; già alla fine 
di agosto, del precedente periodo di 
riflusso non si ha più sentore nello 
stato d'animo dei lavoratori. L’'espe- 
rienza contrattuale è però ancora 
bruciante, e nessuno ha intenzione 
di farsi ancora prendere in giro dai 
burocrati sindacali. 

Il nuovo contratto non ha mini- 
mamente scalfito la realtà della con- 
dizione operaia alla Pirelli; è quin- 
di per ragioni obiettive che ha ra- 
pidamente termine il riflusso; non- 
dimeno la celerità del ricrearsi di 
condizioni di lotta soggettive è 
dovuta essenzialmente al lavoro del 
Comitato Unitario di Base: un’a- 
zione di agitazione attraverso i mol- 
ti volantini e l’attività dei suoi mi- 
litanti nei reparti. 

Il numero di reparti che sciopera 
aumenta. A differenza di ciò che av- 
viene di norma, quando in una fab- 
brica si sono accumulate rivendica- 
zioni in più reparti, anzichè la fram- 
mentazione della lotta sino al suo 
esaurimento si ha la sua crescita. 

A promuovere i primi scioperi di 
reparto provvedono i militanti del 
Comitato di Base. La CGIL solo in 
un secondo tempo assume la pa- 
ternità di questo tipo di lotta. Il 
clima di fabbrica si scalda e i tem. 
pi per giungere allo sciopero di fab- 
brica appaiono così considerevol- 
mente accorciati. 

Giovedì 19 settembre, chiamati 
alla lotta dalla sola CGIL, entra- 
no in sciopero 17 reparti (per la ve- 
rità ne è chiamato a lottare un nu- 


mero più ridotto: ma i lavoratori di 
altri reparti si uniscono di loro ini- 
ziativa allo sciopero). CISL e UIL 
tentano in ogni modo di boicottare 
lo sciopero. 

17 reparti in sciopero significa 
più della metà degli operai della 
Pirelli Bicocca. La fragilissima uni- 
tà tra i vertici sindacali vacilla. La 
CGIL recepisce più degli altri due 
sindacati la pressione dei lavorato- 
ri. Ciò però non la conduce ad una 
sterzata strategica nel senso di u- 
n'adesione incondizionata agli obiet- 
tivi e alle esigenze di democrazia di 
base che esprimono i lavoratori. 

La sterzata verso i lavoratori è 
meramente tattica. Infatti in que- 
sto periodo di avvio della lotta di 
fabbrica e in parte ancora oggi l’ap- 
parato del SILG-CGIL tenta in ogni 
modo il recupero della lotta all'in- 
terno dei binari tradizionali (fissa- 
zione degli obiettivi da parte dei 
vertici sindacali; sospensione della 
lotta in fasi di trattativa; trattative 
incontrollate) per costruire un rap- 
porto unitario con la CISL e la UIL; 
a tal fine gli torna in parte comoda 
la stessa mobilitazione dei lavora- 
tori. 

La tattica della CGIL rivela una 
certa capacità di manovra; è solo 
l'accortezza politica del Comitato 
di Base che permette di sventare 
una serie di insidie e, quindi, lo svi- 
luppo della lotta in fabbrica e della 
partecipazione diretta dei lavorato- 
ri ad ogni decisione riguardante la 
lotta stessa. ; 

Il primo tentativo dei vertici del 
SILG-CGIL consiste nel tentare di 
rinviare alle calende greche lo scio- 
pero di fabbrica, portando avanti ad 
oltranza le lotte di reparto (come 
forma di tali lotte: sciopero delle 
ultime due ore lavorative). 

L’1 ottobre le tre organizzazioni 
sindacali di categoria si incontrano 
e arrivano a concordare i termini 
di una vertenza da aprire, a livel. 
lo di gruppo, con obiettivi essenzial- 
mente salariali (riguardanti il cot- 
timo, il cui congedo è da sbloccare, 
il premio di produzione, la 14* men- 
silità). 

E’ qui che parte la seconda ma- 
novra tendente ad incanalare la lot- 
ta alla Pirelli. Col pretesto della 
preparazione dello sciopero di grup- 
po, che richiederebbe un certo tem- 
po, si cerca di rinviare lo sciopero 
della Pirelli Bicocca; tra l’altro l'ac- 
cordo sul premio non scade in 
questo periodo ma scadrà nel luglio 
1969, ed anche questo può essere un 
pretesto per il rinvio o la diluizione 
della lotta. 

Se prima il pretesto per il rinvio 
era la lotta articolata di reparto 
oggi, all'opposto, è quello della pre- 
parazione della lotta a livello di 
tutto il gruppo: pretesti opposti per 
il medesimo obiettivo, recuperare la 
situazione, incanalare la lotta, mo- 
derare gli obiettivi. Più precisamen- 
te sul piano degli obiettivi c'è il ten- 
tativo di ridurli esclusivamente ad 
obiettivi retributivi, non ponendo la 
questione, che Pirelli, la CISL, la 
UIL non possono accettare, della 
riduzione dei tempi di lavoro. 

In questa situazione, che vede su 
posizioni opportuniste i sindacati e 
nel contempo la crescita’ impetuosa 
delle lotte di reparto e della com- 
battività dei lavoratori, il padrone 
tenta, colpendo col bastone, di ri- 


portare ordine e quiete in fabbrica. 

Nel reparto 8655, uno di quei 
li decisivi, vengono tagliati i tem- 
pi. Il reparto si ferma; il padrone 
replica con la serrata in cinque re- 
parti. Ciò fa scattare lo sciopero di 
fabbrica: il 3 ottobre questa final- 
mente si ferma. 

Alle 4,30 gli operai del turno di 
notte, dopo aver scioperato in bian- 
co nei reparti fin dall'inizio del lo- 
ro orario lavorativo, escono dalla 
fabbrica, la picchettano, fermano 
gli operai del primo turno (quello 
delle 6); insieme aspettano gli ope- 
rai del turno normale e li bloccano. 
La fabbrica si ferma 24 ore. All’ul- 
timo minuto, nel tentativo di non 
essere completamente scavalcati, i 
tre sindacati proclamano lo scio- 
pero. 

Il testo di un volantino distribui- 
to il 6 ottobre dal Comitato di Ba- 
se ai lavoratori di vari stabilimen- 
ti del gruppo Pirelli rende con chia 
rezza i fatti e il loro significato. 
Contemporaneamente un altro vo- 
lantino, distribuito alla Pirelli Bi- 
cocca, esplicita la linea del Comi 
tato in questa fase della lotta. 

Ecco il testo del primo dei due 
volantini: 


« LAVORATORI DELLE CONSO- 
CIATE PIRELLI! 

Giovedì 3 ottobre gli operai e gli 
impiegati della Pirelli Bicocca, al 
100%, hanno scioperato. 

Lo sciopero di fabbrica è stato il 
punto culminante di un’agitazione 
in corso di diverse settimane, che 
aveva visto scendere in lotta gli o- 
perai di un reparto dopo l’altro. L'i- 
nizio dell’agitazione vedeva entra- 
re in sciopero pochi reparti; ma al- 
la vigilia dello sciopero di fabbrica 
già una ventina di reparti, con più 
della metà degli operai della Bi- 
cocca, erano in lotta. 


LA LOTTA IN CORSO ALLA PI. 
RELLI BICOCCA E’ STATA VOLU- 
TA DAI LAVORATORI ED E’ PAR- 
TITA DA ESSI! 


I reparti sono entrati in sciopero, 
uno dopo l’altro, per decisione una- 
nime degli operai e sugli obiettivi 
che gli operai stessi decidevano: 
cottimi, tempi, nocività ecc. 

Di fronte al crescere del fronte 
degli scioperi di reparto, il padro- 
ne reagiva cercando di stroncare la 
lotta. Nel reparto 8655 (confezioni 
coperture giganti) venivano tagliati 
improvvisamente i tempi. 

Gli operai del reparto reagivano 
scioperando; al loro sciopero il pa- 
drone replicava con la serrata di 
cinque reparti. 

Lungi dal ripiegare in buon ordi- 
ne, i lavoratori di tutta la Bicocca 
si preparavano allo sciopero gene- 
rale. 


L'UNITA’ ALLA BASE CARAT. 
TERIZZA LA LOTTA ALLA PIREL- 
LI BICOCCA. 


I lavoratori fin dall'inizio hanno 
rifiutato che sopra le loro teste, al 
di fuori del loro controllo, per 0- 
biettivi non decisi da essi, venisse 
ricercata un'unità operativa e ri- 
vendicativa dei vertici sindacali, at- 
traverso lunghe trattative. Questo 
avrebbe significato la rinuncia alla 
lotta oggi, per obiettivi urgenti, per 
i quali i lavoratori della Bicocca 
vogliono e debbono battersi senza 
ritardi. 


LA PAROLA D'ORDINE E’ STA- 
TA ED E': UNITA’ DI BASE, E 
NON UNITA’ DELLE SIGLE SIN- 
DACALI. 


La CISL e la UIL hanno cercato 
di impedire gli scioperi di reparto e 
lo sciopero di fabbrica. 

La CGIL ha cercato di ritardare 
lo sciopero di fabbrica, perchè vo- 
leva a tutti i costi l'accordo con 
la CISL e la UIL. 

Ma l’unità dei lavoratori e la lo- 
ro decisione di lotta hanno imposto 
a tutti e tre i sindacati, mercoledì 
2 sera, all'ultimo minuto, di dichia- 
rare lo sciopero generale. 


SE QUESTA PROCLAMAZIONE 
NON FOSSE AVVENUTA, LO SCIO- 
PERO GENERALE CI SAREBBE 
STATO UGUALMENTE. 


Basti accennare al fatto che gio- 
vedì, alle 4,30, gli operai di alcuni 
reparti (turno di notte), che effet- 
tuavano lo sciopero in bianco, sono 
usciti dalla fabbrica ed hanno for- 
mato un picchetto massiccio, fer- 
mando gli operai del primo turno e 
poi, insieme, quelli del turno nor- 
male. 


LA LOTTA CONTINUA ALLA PI 
RELLI BICOCCA, E CONTINUE- 
RA’ FINO ALLA SONFITTA DEL 
PADRONE! UNITI ALLA BASE, 
DECIDENDO DEMOCRATICAMEN- 
TE, IN ASSEMBLEE, DEGLI 0- 
BIETTIVI E DELLE FORME DI 
LOTTA, I LAVORATORI DLLA PI 
RELLI INDICANO LA STRADA DA 
SEGUIRE A TUTTE LE FABBRI 
CHE E INVITANO IN PRIMO LUO- 
GO VOI, LAVORATORI DELLE 
CONSOCIATE, AD ENTRARE IN 
LOTTA, UNITI ALLA BASE, PER 
I VOSTRI OBIETTIVI ». 


Ed ecco il testo del secondo vo- 
lantino: 


« NON E’ CHE UN INIZIO - CON- 
TINUIAMO LA LOTTA! 


Lo sciopero di giovedì 3 ha rap- 
presentato una grossa vittoria per 
gli operai della Pirelli. Erano mol 
ti anni che alla Pirelli ed anche a 
Milano non si verificava, fuori dal- 
le normali scadenze contrattuali, u- 
no sciopero così massiccio e con u- 
na così alta partecipazione coscien- 
te da parte dei lavoratori. I timori 
e i ritardi sindacali sono stati bat- 
tuti dalla volontà della base che 
ha IMPOSTO lo sciopero generale, 
che ha organizzato i picchetti a par- 
tire addirittura dal turno di notte. 


NON POSSIAMO TORNARE IN- 
DIETRO! 


Tutti gli operai sono ben coscien- 
ti che non basta una giornata di 
sciopero per battere il padrone, ma 
che invece è necessario CONTI. 
NUARE LA LOTTA FINO ALLA 
VITTORIA DEI LAVORATORI 
DELLA PIRELLI. 


Ma per questo fine è necessario 
precisare gil obiettivi e le forme di 
lotta, discutendo e decidendo COL- 
LETTIVAMENTE, reparto per re- 
parto. 

PORTIAMO AVANTI GLI OBIET- 
TIVI DELLA NOSTRA LOTTA! 

Gli obiettivi dei lavoratori della 
Pirelli sono e rimangono: 

PIU’ SOLDI (e quindi ristruttura- 
zione del congegno di cottimo, il 
che significa aumento di salario). 

MENO FATICA (e quindi lotta con- 


tro il taglio dei tempi, contro lo 

incremento della produttività, per 

la riduzione dell'orario di lavo- 

ro a parità di salario, per l’aboli- 

zione delle condizioni di nocività). 

La 14° e il premio di produzione 
sono questioni grosse ed importanti, 
Facciamo però attenzione, in que- 
sto momento, a non mescolare tut- 
to assieme, perchè il problema oggi 
è e rimane il cottimo. 


ANCHE LE FORME DI SCIOPE- 
RO SONO IMPORTANTI! 

Giovedì scorso infatti lo sciopero 
è riuscito perchè è stato IMPROV- 
VISO, deciso dai lavoratori. Que- 
sta è la via da seguire e da svilup- 
pare. I lavoratori non possono a- 
spettare gli accordi tra i tre sinda- 
cati, non possono dipendere dalla 
risposta di Pirelli. Per vincere è in- 
dispensabile attaccare, come abbia- 
mo fatto sin dai primi scioperi di 
reparto, e non difenderci, aspettan- 
do le eventuali provocazioni della 
direzione. 

NON DOBBIAMO ASPETTARE 
L'INCONTRO DELLE PARTI FIS- 
SATO PER MERCOLEDI’: LA 
TRATTATIVA NON DEVE INTER- 
ROMPERE LA LOTTA! 


Non sono gli incontri o le minac- 
ce che fanno paura al padrone. Dob- 
biamo controllare noi direttamen- 
te lo sviluppo delle trattative. Per- 
chè i contenuti della lotta dei re- 
parti non vadano perduti è neces- 
sario che le assemblee controllino 
direttamente le trattative con Pirel- 
li, che devono svolgersi solo qui a 
Milano, e non a Roma o in qualche 
altro posto. 


BISOGNA BATTERE IL FERRO 
FINCHE’ E’ CALDO! 


La lotta di giovedì scorso è la più 
corretta e la più utile: il turno di 
notte si ferma una o due ore prima 
e, di fatto, dichiara lo sciopero per 
tutta la fabbrica organizzando, già 
per il turno delle sei, il PICCHET- 
TO anche con l’aiuto degli studenti, 
che così dimostrano la loro volon- 
tà di lotta anticapitalistica. Ma le 
decisioni sulla lotta devono essere 
prese da tutti. Il prossimo giorno di 
sciopero dobbiamo imporre, sin dal- 
l’inizio, l’ASSEMBLEA GENERA- 
LE! 


BISOGNA DISCUTERE I PRO- 
BLEMI DI TUTTA LA FABBRICA, 
E NON DI UN SOLO REPARTO, 
COME E’ AVVENUTO GIOVEDI’ 
SCORSO. 


SCIOPERO ED ASSEMBLEA — 
LA STRADA PER BATTERE IL PA- 
DRONE ». 


Dopo lo sciopero di fabbrica del 
3 ottobre, la lotta prosegue a livello 
di reparto, più incandescente che 
mai. In una serie di reparti gli ope- 
rai lavorano con ritmi rallentati (e 
una debole decurtazione del sala 
rio, di conseguenza). Il 9 ottobre si 
ha l’incontro tra le parti, cioè i sin- 
dacati s'incontrano con i rappresen- 
tanti della direzione. 

L'incontro, fissato tempo prima, 
ha come ordine del giorno il proble- 
ma della mutua aziendale: uno spec- 
chietto per le allodole. I lavoratori 
sono unanimemente schierati sulla 
seguente posizione: l'ordine del gior- 
no dev'essere trasformato, cioè de- 
vono essere affrontati i problemi per 
risolvere i quali i lavoratori sono 


in lotta; se i rappresentanti di Pi- 
relli rifiutano di aprire la trattativa 
su tali problemi, sciopero di fabbri- 
ca ancora per 24 ore. 

I sindacati sono costretti ad ac- 
cettare quest’orientamento, emerso 
anche nelle assemblee del martedì 
8 ottobre (in cui i lavoratori aveva- 
no scioperato due ore per turno). 

La trattativa di mercoledì 9 inve- 
ce si svolge solo sulla mutua, viene 
in essa deciso di rinviare la discus- 
sione sugli altri problemi a lune- 
dì 14. 

Ciò implicitamente significa che i 
sindacati si impegnano a sospende- 
re la lotta fino a lunedì. 

Mercoledì 9 sera i sindacalisti del- 
la CGIL sono davanti alla fabbrica 
per persuadere gli operai del turno 
di notte a non scioperare. CISL e 
UIL sono assenti. Già alcuni reparti 
del secondo turno si sono fermati 
nel tardo pomeriggio, appena cono- 
sciuto l'esito. dell'incontro tra le 
parti. 

Violenti scontri tra sindacalisti 
della CGIL da una parte, operai, 
studenti, militanti del Comitato di 
Base dall’altra, si verificano davan- 
ti alla fabbrica. I sindacalisti sono 
completamente isolati. 

Mentre questi ancora si affanna- 
na nel tentativo di evitare lo scio- 
pero, gli operai del turno di notte 
entrano in fabbrica. Però non ini 
ziano il lavoro. Cortei di migliaia di 
operai vanno di reparto in repar- 
to, controllano che il lavoro non 
inizi da nessuna parte, manifesta- 
no poi per i viali interni della fab- 
brica, si riuniscono in assemblea 
in mensa e decidono dello svilup- 
po e degli obiettivi della loro lotta. 

Tutto questo comincia alle 22 di 
mercoledì 9. Alle 4 del mattino gli 
operai del turno di notte escono di 
fabbrica e cominciano a picchettar- 
la. Si fermano così tutti gli altri 
turni. 

Solo alle 5 del mattino la CGIL 
proclama, da sola, lo sciopero del- 
la fabbrica. Esso in realtà era ini- 
ziato da 7 ore e contro le sue diret- 
tive. 

Con scarso senso dell’opportunità 
politica, i sindacalisti della CGIL 
tentano di far entrare al lavoro gli 
impiegati, a loro giudizio non inte- 
ressati alla lotta in corso. Gli im- 
piegati vengono invece bloccati dal 
picchetto degli operai. 

L’Assolombarda interviene prote- 
stando contro l’azione di lotta « con- 
traria a ogni prassi sindacale, con- 
dotta con mezzi inammissibili ». 

Il Comitato di Base, che appare 
ora come la direzione reale e rico- 
nosciuta della lotta, alza il tiro. Lu- 
nedì 14 viene distribuito un altro 
volantino, mentre è in corso la riu- 
nione tra i sindacati e i rappresen- 
tanti di Pirelli. 

Ecco il testo del volantino: 

« LA LOTTA CONTINUA CON- 
TRO IL PADRONE. 


I lavoratori della Pirelli, con lo 
sciopero di giovedì 10 ottobre, han- 
no risposto in modo chiaro ed ade- 
guato alle manovre padronali. 

La trattativa di mercoledì, così 
come era stata impostata da Pirel- 
li ed accettata dai sindacati, era 
una provocazione nei confronti de- 
gli operai in sciopero. Infatti non è 
possibile discutere del problema del- 
la mutua, rifiutandosi di affronta- 
re i problemi di reparto (lanciando 


una generica promessa di colloquio 
sul gruppo per lunedì) mentre la 
fabbrica è in fermento. 

Mercoledì gli operai del 2° turno, 
ricevute le prime notizie sulla trat- 
tativa, hanno subito fermato la pro- 
duzione, mettendosi a girare per i 
reparti e convincendo i pochi inde- 
cisi. Numerosi reparti del turno di 
notte hanno ripreso la lotta del 2° 
turno, hanno formato in fabbrica 
assemblee generali dei lavoratori che 
hanno deciso di estendere lo scio- 
pero a tutta la fabbrica. 

L'unità dei lavoratori ha fatto co- 
sì fallire ogni tentativo di blocca- 
re o ritardare la lotta. Di fronte ai 
burocrati sindacali che, in nome del- 
l'unità dei vertici, volevano divide- 
re i lavoratori, gli operai hanno mo- 
strato ancora una volta che solo l’u- 
nità di base può sviluppare le for- 
me e i contenuti della lotta. La pa- 
rola d'ordine è stata decisa subito 
e da tutti: SCIOPERO GENERALE 
DI TUTTA LA FABRICA. Giovedì 
quindi il 1° e il 2° turno hanno scio- 
perato bloccando anche. l'ingresso 
agli impiegati. 

Infatti SCIOPERO GENERALE si- 
gnifica sciopero di tutta la fabbri- 
ca, quindi anche degli impiegati in 
quanto anche essi lavoratori e sfrut- 
tati, anche se non è stata avanzata 
alcuna rivendicazione specifica per 
loro. NON DOBBIAMO FARE IL 
GIOCO DI. PIRELLI LASCIANDO 
DIVISI OPERAI E IMPIEGATI. Gli 
impiegati possono maturare e cre- 
scere solo nella lotta, fianco a fian- 
co con gli operai. In questo modo 
potranno giungere anche loro ad 
elaborare rivendicazioni autonome 
ed a unirsi agli operai in una du- 
ra LOTTA ANTICAPITALISTA. 

La linea venuta fuori democrati- 
camente ed alla base giovedì è e 
deve essere: — LOTTA CONTINUA 
SINO AL RAGGIUNGIMENTO DE- 
GLI OBIETTIVI DEI LAVORATO. 
RI; — SCIOPERI IMPROVVISI, 
SENZA I PREAVVISI CHE SER- 
VONO AL PADRONE; — DEMO- 
CRAZIA DIRETTA E CIOE’ AS. 
SEMBLEE IN FABBRICA DOVE 
TUTTI POSSANO PARLARE E DE- 
CIDERE. Questa è la linea che fa 
paura a Pirelli. Infatti il recente co- 
municato della Assolombarda ha 
sottolineato che il tipo di lotta at- 
tuato giovedì è estraneo alla pras- 
si sindacale. 

I sindacati cioè, secondo il padro- 
ne, devono aspettare i tempi da lui 
fissati. Il comunicato Assolombarda 
ci dimostra come la nostra lotta col- 
pisca i padroni e che quindi NON 
DEVE ESSERE MUTATA, Essa non 
è uno sfogo esasperato, ma una scel. 
ta politica che dovrà estendersi a 
tutte le fabbriche Pirelli. Di fronte 
alla linea del padrone la risposta è 
stata e deve essere: SCIOPERO I- 
NINTERROTTO per Je ore straor- 
dinarie e per i comandati nei ripo- 
si di conguaglio, per tutto il tempo 
della vertenza; BLOCCO DELLA 
PRODUZIONE quando venga deci- 
so dalle assemblee e per imporre la 
trattativa anche sui problemi di re- 
parto; OGGI, dopo l’incontro sin- 
dacale, nessun compromesso ma AS- 
SEMBLEE DI TUTTI I LAVORA- 
TORI DENTRO LA FABBRICA PER 
DECIDERE E ORGANIZZARE LE 
SCELTE OPERAIE SU TEMPI, 
MODI, MEZZI ED OBIETTIVI DI 
LOTTA. 


SOLO L’ASSEMBLEA OPERAIA 
DI FABBRICA HA POTERE DI DE- 
CISIONE ». 


Nello stesso giorno (lunedì 14), 
la discussione tra sindacati e rap- 
presentanti padronali non dà frut- 
ti, Pirelli non vuole discussioni sul 
cottimo, è disposto solo a concessio- 
ni salariali. I sindacati, per quanto 
privi di orientamento e caotici nel 
condurre la trattativa, non sono in 
grado di capitolare. 

Le trattative sono rotte. I sinda- 
calisti dichiarano lo sciopero di 24 
ore per tutto il gruppo a partire dal 
le ore 22 di lunedì 14 stesso (dimo- 
strando così la pretestuosità di o- 
gni tentativo precedente di rinviare 
lo sciopero alla Pirelli Bicocca per 
preparare quello dell’intero gruppo) 
e si precipitano alla Pirelli Bicocca. 

Il tentativo è quello del recupero 
di una situazione che sfugge di ma- 
no:nessuno che non sia ridicolmen- 
te ingenuo può evidentemente cre- 
dere di essere di fronte ad un 
cambiamento sostanziale di linea. 
E’ però giusta l'impressione di 
entrare in una fase nuova, quella 
caratterizzata da un nuovo atteggia- 
mento dei sindacati sul piano del- 
la lotta. Nel pomeriggio di martedì 
15 i tre sindacati decidono assieme 
altre 48 ore di sciopero da tenersi 
non oltre il 31 ottobre. Nel frattem- 
po, viene impostato un programma 
di scioperi di due ore al giorno per 
turno. Questi scioperi dovranno ve- 
rificarsi senza preavvisi, a sorpre- 
sa. Tanto il 16 che il 17 si hanno 
due ore di sciopero alla Pirelli Bi- 
cocca, nelle: quali si registra, per 
la prima volta da anni, la parteci 
pazione volontaria di migliaia di im- 
piegati, che si fondono con la mas- 
sa degli operai in un’atmosfera di 
entusiasmo. Qui ancora si vede 
quanto incapaci di un minimo di 
comprensione della realtà di fab- 
brica siano quei sindacalisti che 
volevano escludere dalla lotta gli 
impiegati, perchè a loro giudizio 
questi non sono interessati ad essa. 

I limiti della svolta dei sindacati 
si evidenziano immediatamente. 
Mercoledì 22 ottobre si verifica il 
primo sciopero « a sorpresa » di 24 
ore, di quelli programmati dai tre 
sindacati. Come era stato deciso in 
precedenza nel programmare gli 
scioperi, in corteo operai e impiega- 
ti (alla testa i dirigenti sindacali) si 
recano dalla Bicocca al grattacielo 
Pirelli, nel centro di Milano. 

La preoccupazione principale dei 
sindacalisti è di evitare una mani- 
festazione combattiva e incisiva. Il 
corteo si snoda per stradette secon- 
darie e, anzichè fermarsi al gratta- 
cielo o proseguire per il centro di 
Milano, viene condotto in una piaz- 
zetta con giardini dove la manife- 
stazione viene chiusa. 

In luogo di una manifestazione di 
lotta sotto il grattacielo e attraver- 
so zone densamente abitate e fre- 
quentate, in modo da mettere a con- 
tatto lavoratori in lotta e cittadi- 
nanza, si ha una manifestazione de- 
stinata a pacare, con chilometri e 
chilometri di marcia, i bollori dei 
troppo combattivi lavoratori della 
Pirelli Bicocca. 

L'irritazione per tutto ciò, tra i 
lavoratori, è profonda. 

Il giorno dopo il padrone attacca 
di nuovo: nel reparto 8655 (dove a- 
veva tentato di tagliare i tempi, fa- 


cendo precipitare il primo sciopero 
di fabbrica) vengono esposte tabel- 
le con i tempi in atto e con tempi 
nuovi (tagliati). Ciò appare agli o- 
perai, giustamente, una provocazio- 
ne: la minaccia di tagliare i tempi. 
Gli operai del reparto (secondo tur- 
no) si fermano subito: sono le 14; 
percorrono la fabbrica, fermano tut- 
ti i reparti. Lo sciopero di fabbrica 
si svolge in bianco, all’interno. Gli 
scioperanti si riuniscono in assem- 
blea, in mensa, e decidono: di fer- 
marsi in bianco due ore ogni gior- 
no, con orario a sorpresa e diffe- 
rente da reparto a reparto; di ge- 
neralizzare il rallentamento della 
produzione da tempo in atto in al- 
cuni reparti. 

Alla sera, di fronte alla fabbrica 
si verificano i soliti scontri tra sin- 
dacalisti, da una parte, ed operai, 
studenti, militanti del Comitato di 
Base dall’altra, poichè i sindacali 
sti sostengono la necessità di non 
reagire alla provocazione padronale. 

Correttamente, lavoratori e Comi- 
tato di Base affermano che occor- 
re dare una risposta dura; al tem- 
po stesso, siccome la lotta si profi- 
la lunga e difficile, occorre evitare 
di porsi sul terreno dello sciopero 
a oltranza o, al limite, dell’occupa- 
zione della fabbrica, forme di lotta 
cioè che brucerebbero rapidamente 
le energie dei lavoratori e li porte- 
rebbero ad una sicura sconfitta. 

Il turno di notte si ferma per al- 
cune ore e, in assemblea, assume 
decisioni identiche a quelle del tur- 
no precedente. 

Così abbiamo il quinto sciopero 
di fabbrica. Come nel secondo, i sin- 
dacati appaiono totalmente scaval- 
cati e squalificati. I lavoratori ma- 
nifestano un livello di coscienza 
sempre più alto e maturo. 


Questa è la situazione nel mo- 
mento in cui scriviamo l’ultima par- 
te di quest'articolo (fine di ottobre). 

Il SILG-CGIL è una situazione a- 
cutamente contraddittoria: da una 
parte è stato costretto a prendere, 
sebbene esitante, certe decisioni di 
sciopero; dall’altra, per quelle che 
sono le scelte politiche fondamenta- 
li che la Confederazione ha da tem- 
po operato, dovrà continuamente 
tentare di moderare la lotta stessa, 
se vorrà conservare e sviluppare i 
suoi rapporti unitari, a livello di 
vertice, con la CISL e la UIL. 

E' perciò sul piano dei contenuti 
(forme e obiettivi) della lotta, che 
i sindacati dovranno continuamen- 
te tentare di correggere, che i lavo- 
ratori dalla Pirelli prenderanno an- 
cor più coscienza dell’opportunismo 
delle burocrazie sindacali, Per i la- 
voratori della Pirelli, questi conte- 
nuti sinteticamente sono: democra- 
zia di base, in fabbrica e nei sinda- 
cati, in funzione di. obiettivi attua- 
li urgenti quali tanto il rallentamen- 
to dei ritmi di lavoro che l’aumen- 
to dei salari. 

Sul piano della sua capacità di 
chiarire la situazione reale ai lavo- 
ratori e dell'indicazione ad essi di 
obiettivi corretti immediati e di pro- 
spettiva dovrà qualificarsi ancor più 
e acquisire ancor più prestigio il Co- 
mitato Unitario di Base. 


In un rilievo particolare va posta 
una delle forme di lotta adottate 
dai lavoratori della Pirelli sin dal- 
l'inizio della lotta, prima in pochi 


reparti e poi praticamente in tutta 
la fabbrica: il rallentamento dei 
ritmi di lavoro. Ciò significa che la 
lotta alla Pirelli non si chiuderà 
neanche per un poco con l’accordo 
che concluderà formalmente la ver- 
tenza, ma senza soluzione di con 
tinuità i lavoratori saranno impe- 
gnati nella difesa dei ritmi di la- 
voro che si sono dati. Al rallenta- 
mento dei ritmi di lavoro si col. 
lega la rivendicazione, e- 
mersa negli ultimi tempi, di com- 
missioni operaie che a livello di re- 
parto abbiano una funzione di con- 
trollo circa tutte le questioni della 
normativa del cottimo, Inoltre que- 
sta forma di lotta ha un valore e- 
semplare enorme per tutti i lavo- 
ratori, investiti da un processo di 
intensificazione dello sfruttamento 
che si concreta in primo luogo nel- 
l'aumento dei ritmi di lavoro. Ri- 
nunziando (che è un dato peraltro 
di notevole maturità politica) ad 
alcune migliaia di lire al mese, si 
riducono i ritmi ad un livello tol- 
lerabile. Se a questo obiettivo se ne 
uniscono di salariali, si evita il dan- 
no economico e si mette in crisi la 
politica padronale a livello d’azien- 
da e generale. 


Un'ultima breve nota sul ruolo (o 
il non ruolo) delle forze politiche 
nella lotta alla Pirelli. Il PCI è sta- 
to completamente assente, rivelan- 
do per l’ennesima volta il suo op- 
portunismo socialdemocratico. Solo 
recentissimamente, con l'Unità, ha 
operato alcuni deboli tentativi di 
recupero della situazione. 

I militanti del PSIUP alla Pirelli 
sono schierati sulle posizioni uffi- 
ciali del SILG. La Federazione pro- 
vinciale invece ha dichiarato di ap- 
poggiare il Comitato di Base. 

In appoggio al Comitato di Base 
si sono continuamente mobilitati, 
sin dal suo sorgere e non solo in 
questa fase di lotta, numerosi stu- 
denti e militanti di gruppi di sini- 
stra, con l'eccezione. dei gruppi fi- 
locinesi di più stretta ortodossia 
che hanno definito spontaneiste, sin 
dal loro sorgere, l’esperienza e la 
linea del Comitato di Base. 


5. La fase più recente della lotta. 


Tra la stesura di quest'articolo e 
la sua publicazione purtroppo è pas- 
sato un periodo di circa un mese. 
Nel frattempo quindi sono avvenu- 
ti una serie di fatti. 

La lotta è cresciuta in tutto il 
gruppo, con una partecipazione e- 
stremamente attiva da parte dei 
lavoratori dei vari stabilimenti spar- 
si per tutta Italia. 

A questo punto è scattato tutto 
l'apparato di mediazione così bene 
collaudato nel far rientrare le lot- 
te operaie nei ranghi del paterac- 
chio. La prefettura milanese in- 
forma i sindacati, il 7 novembre, 
del fatto che la direzione era dispo- 
sta ad incontrarsi con essi per un 
esame delle rivendicazioni poste dai 
lavoratori. Unica condizione (la so- 
lita): la sospensione dello sciopero, 
già programmato per il 7. 

CISL e UIL sono per accettare la 
sospensione; la CGIL assume una 
posizione contraddittoria, afferma 
di essere per l’unità sindacale, che 
questa non va compromessa, ma 
che le due ore di sciopero program- 
mate si devono fare. Però poi an- 


ch'essa scende sul terreno della so- 
spensione della lotta. 

Nell’assemblea fatta alle ore 13 
del 6 i sindacalisti propongono ai 
lavoratori del 1° turno di accettare 
la sospensione della lotta. La pro- 
posta ‘passa non senza aspre pole- 
miche. Invece l'assemblea dei la- 
voratori del turno normale respin- 
ge la proposta di sospendere la lot- 
ta. A questo punto, utilizzando la 
decisione dell'assemblea del primo 
turno, i sindacati emettono un co- 
municato di accettazione della pro- 
posta e delle condizioni della dire- 
zione della Pirelli. Si effettua l’as- 
semblea dei lavoratori del 2° turno: 
anch'essi respingono la proposta di 
sospendere la lotta. Ma i sindacati 
hanno già deciso la sospensione. Il 
turno di notte non viene neppure 
consultato. 

L'assemblea del 1° turno nondi- 
meno, pur accettando di sospende- 
re gli scioperi, dà ai sindacati un 
mandato preciso: se l’incontro va 
male, rompere subito le trattative 
e scendere immediatamente in scio- 
pero. 

Le trattative si rompono nella 
giornata stessa del 7. Segue imme- 
diatamente la fermata della fabbri- 
ca, estremamente violenta. I lavo- 
ratori picchettano all’esterno; al 
mattino dell’8 si effettua in mensa 
l'assemblea del 1° turno e del nor- 
male. L'8 è quindi un’altra magnifi- 
ca giornata di lotta operaia alla 
Pirelli. Le organizzazioni sindacali 
sono . assolutamente condizionate 
dalla coscienza elevatissima dei la- 
voratori e i tentativi di addomesti- 
camento della lotta non riescono 
sostanzialmente a passare. 

Un comunicato di Pirelli. a que- 
sto punto, addossa ai sindacati la 
responsabilità della rottura delle 
trattative. Ciò determina uno scio- 
pero di 24 ore sabato 9 novembre 
Poi si riprende a scioperare ogni 
giorno per due ore. 

TI ruolo di mediazione passa dal- 
la prefettura al ministero del lavo- 
ro, che convoca Je parti. Il 12 esce 
un comunicato di accettazione dei 
tre sindacati della convocazione da 
parte del ministero. 

Il 13 si verifica una grave e squal- 
lida provocazione padronale. Un im- 
piegato iscritto alla CISL, che nono- 
stante fosse in periodo di prova a- 
veva sempre partecipato agli scio- 
peri, viene licenziato. La risposta 
della fabbrica si confonde con lo 
sciopero nazionale per le pensioni 
(14 novembre), nel corso del quale 
i lavoratori della Pirelli danno vita 
ad una forte manifestazione. Esce 
un comunicato della segreteria del- 
la C.C.d.L. che denuncia le provo- 
cazioni padronali alla Pirelli e av- 
verte che esse saranno rintuzzate 
con l'eventuale azione solidale dei 
lavoratori milanesi. 

In seguito alla convocazione mi- 
nisteriale, i sindacati sospendono gli 
scioperi, che non si effettuano dal 
15 al 18 novembre compreso. Il 16 
il ministro precisa luogo e data del- 
la riunione delle parti: a Milano, lu- 
nedì 18. La sospensione della lotta 
è una grave violazione da parte dei 
sindacati delle indicazioni emerse 
nelle assemblee dei lavoratori. 

Il Comitato di Base prende deci- 
samente posizione. La mattina del 
18 viene distribuito il seguente vo- 
lantino: 


«SOLO CON LA LOTTA CONTI. 
NUA E INCISIVA POSSIAMO 
PIEGARE PIRELLI. 


La nostra lotta ha messo Pirelli 
in condizione di dover ricorrere al- 
l'intervento del Prefetto prima e del 
Ministro poi per trattare sui pro- 
blemi da noi posti per migliorare 
le condizioni di lavoro all’interno 
della fabbrica. 

Solo la nostra lotta continua e 
sempre più incisiva determinerà i 
contenuti economici e politici della 
trattativa. 

Una prima conquista contro lo 
sfruttamento l'abbiamo già ottenu- 
ta e non dobbiamo rinunciarvi: LA 
RIDUZIONE DEI PUNTI. 

Ma è chiaro che solo l’unità dei 
lavoratori può mettere in ginocchio 
il padrone su un punto che costi- 
tuisce la base fondamentale dello 
sfruttamento. Attraverso il cottimo 
il padrone realizza la parte più al- 
ta dei suoi profitti, riducendo il la- 
voratore a seguire la macchina ol- 
tre i limiti della resistenza fisica. 

I Sindacati si presentano alla trat- 
tativa sui cottimi senza piattaforma 
comune. ‘ QUESTO E’ MOLTO 
GRAVE. 

La parte normativa del cottimo è 
un obiettivo non semplicemente eco- 
nomico: si tratta della nostra sa- 
lute, della nostra fatica. 

Questo i lavoratori l'hanno già e- 
spresso in modo chiaro in tutte le 
assemblee. 

Questa deve essere l’unica posi- 
zione alle trattative. Solo così le 
trattative possono essere un momen- 
to di vittoria unitaria e non di di- 
visione. 

Abbiamo ormai verificato come 
l'assemblea sia l’unico momen- 
to di vera unità fra tutti i lavora- 
tori. 

Scioperi all’interno della fabbrica, 
dunque, e assemblee dei lavoratori. 

L'assemblea di fabbrica di tutti i 
lavoratori è l’unica che ha il pote- 
re di decidere sulle forme di lotta 
e di controllare le trattative. 

Da parte dei sindacati che tratta- 
no non deve essere firmato nessun 
accordo senza che prima i contenu- 
ti siano portati all'assemblea, la qua- 
le deciderà se accettarli oppure re- 
spingerli e continuare la lotta. 

Solo i lavoratori hanno il diritto 
di decidere dei loro interessi. 

LA LOTTA NON DEVE ESSERE 
MAI INTERROTTA. 

Questa deve essere la nostra ri 
sposta alle rappresaglie e intimida- 
zioni padronali (spostamenti, licen- 
ziamenti, minacce di chiusura ecc.). 

Per la trattativa di venerdì 8 è 
stato sospeso lo sciopero in un mo- 
do poco democratico (solo l’assem- 
blea sindacale del 1° turno aveva ac- 
cettato'di malavoglia e passivamen- 
te la sospensione dello sciopero, 
mentre il normale e il 2° turno alla 
quasi unanimità si erano espressi 
per la continuazione della lotta). 


LA TRATTATIVA NON DEVE 
SOSPENDERE LA LOTTA. NON 
DEVE PIU’ ACCADERE. Solo a Pi- 
relli serve la tregua, non ai lavo- 
ratori... 

L’unica, condizione per la norma: 
lità vini fabbrica è la soluzione dei 
nostri problemi. 

Non riuscirà Pirelli a dividerci con 
le minacce. Quando siamo in fab- 
brica, sappiamo contarci, sappiamo 


di essere più forti di lui. 

ALLA VIOLENZA DELLO 
SFRUTTAMENTO RISPONDERE. 
MO CON LA LOTTA ». 

La posizione che i sindacati e- 
spongono ai lavoratori sulle tratta- 
tive è la seguente: o Pirelli accetta 
subito di trattare sulla normativa 
del cottimo, o si rompe. Le tratta- 
tive invece proseguono tutto il 18 e 
riprendono il 19. Le posizioni dei tre 
sindacati in sede di trattative so- 
no differenti. La posizione formale 
della CGIL, espressa in questo pe- 
riodo sull'insieme delle questioni del 
cottimo, è ora assai avanzata e a- 
derente alle richieste dei lavoratori. 

Nel pomeriggio del 19 novembre 
in fabbrica si intuisce che i tre sin- 
dacati sono disposti ad accettare, di 
fatto, una trattativa che vada per 
le lunghe e, corrispettivamente, una 
lunga sospensione della lotta; tutto 
ciò violando le affermazioni dei gior- 
ni precedenti. Verso le ore 19 il 2° 
turno si ferma, in fabbrica si for- 
mano cortei di lavoratori che mani- 
festano e vengono fatte assemblee. 
I lavoratori affermano il principio 
della non sospensione della lotta in 
fase di trattativa. I tre sindacati si 
oppongono alle fermate e ne getta- 
no la responsabilità sul Comitato U- 
nitario di Base. In realtà «° Comita- 
to non ha proclamato nessuno scio- 
pero, ma ha solo espresso l’orienta- 
mento estremamente maturo e co- 
sciente della gran parte dei lavora- 
tori. Lo sciopero è in effetti « pro- 
clamato » da migliaia di operai. 

Lo sciopero prosegue alla mattina 
del 20, per due ore che impegnano, 
dalle 8 alle 10, i lavoratori del 1° 
turno e del normale. Lo sciopero, 
che i lavoratori vorrebbero di 24 o- 
re, è bloccato da un intervento dei 
sindacati che s'impegnano a porta- 
re una risposta precisa alle 11 sul. 
l'andamento delle trattative. Infatti 
alle 11 dev’esserci l’incontro tra le 
parti. Ma i rappresentanti padrona- 
li non si presentano alla riunione 
coi sindacati. Emettono un comuni- 
cato di rottura delle trattative mo- 
tivata dalla violazione della prassi 
sindacale normale, che prevede la 
tregua durante trattative. I tre sin- 
dacati rispondono con un assurdo 
comunicato in cui si afferma che 
al momento in cui doveva avveni- 
re l’incontro alla Pirelli regnava la 
calma, e che i sindacati si erano 
presentati all'appuntamento per « ri- 
prendere il discorso al punto in cui 
era rimasto la sera precedente ». 

I lavoratori si fermano immedia- 
tamente, saputo della rottura delle 
trattative per iniziativa padronale. 
Per tutto il giorno, fino alle ore 16, 
cortei di lavoratori manifestano al- 
l'interno della fabbrica. 

Il giorno dopo, il 21, nuova con- 
vocazione ministeriale, per il 23 no- 
vembre. Nel contempo si precisano 
le posizioni dei tre sindacati sulla 
questione dell’effettuare o meno 
scioperi in fase di trattativa o alla 
vigilia di trattative. La CISL è con- 
traria a proclamare scioperi in que- 
sto periodo, per via della convoca- 
zione ministeriale. La UIL ha la 
stessa posizione, ed in più, autenti- 
ca portavoce di Pirelli, dichiara che 
lo sciopero di martedì 19 è illegitti- 
mo ed è stato determinato da agi- 
tatori di professione ecc. Cartelloni 
della UIL con questi contenuti so- 
no affissi in fabbrica e fuori. 


E' a questo punto che si verifica- 
no episodi che danno il segno della 
grande maturità politica dei lavo- 
ratori della Pirelli. I cartelli della 
UIL sono spaccati dai lavoratori e 
portati, alla fine di ogni turno, alla 
sede della UILCID nei pressi della 
Pirelli Bicocca da cortei di operai 
minacciosi e decisi. Altri cortei si 
dirigono alla sede locale della CISL. 


La CGIL, appare propensa a ef- 
fettuare scioperi in questo perio- 
do, ma non si assume la responsa- 
bilità di proclamarli, in nome del 
feticcio dell'unità sindacale (cioè 
con i burocrati della CISL e della 


UIL). 

L'atteggiamento estremamente de- 
ciso degli operai, testè descritto, le 
manifestazioni di. volontà unitaria 
e di lotta, per gli obiettivi riguar- 
danti la normativa del cottimo, ob- 
bligano i tre sindacati a modificare 
il loro atteggiamento. Viene così su- 
perato un momento estremamente 
pericoloso, di vuoto di direzione, de- 
terminato dal fatto che gli operai 
scioperano e i sindacati sono ostili 
allo sciopero a rifiutano di assumer- 
ne la responsabilità, Il 22 esce un 
comunicato dei tre sindacati in cui 


si prende atto della volontà di lotta 
dei lavoratori. 

Il 23 il ministro riconvoca le parti 
per il 25 pomeriggio a Milano. Sem 
‘brerebbe che Pirelli accetti final. 
mente la trattativa sulla normativa 
del cottimo. In realtà non vi sono 
le basi per trattare, poichè Pirelli 
o si dichiara sconfitto o non può 
che « offrire » poche lire. Le tratta- 
tive si rompono e la lotta riprende 
aspra. Le due parti tendono a ra- 
dicalizzare le proprie posizioni; ed 
è a questo punto della lotta alla Pi- 
relli che il nostro articolo va defi- 
nitivamente in macchina. 


SILVANA 


Via R. Sanzio, 21 


PER TUTTE LE QUESTIONI 
AMMINISTRATIVE RIGUARDANTI 
QUESTO GIORNALE RIVOLGERSI A: 


BARBIERI 


20149 MILANO 


in 


NASCITA DEI COMITATI UNITARI DI 
BASE NEI DEPOSITI DELL’ A.T.M. 


1. La degenerazione del sindacato 
all’A.T.M. di Milano. 


L'Azienda dei Trasporti Municipa- 
li è uno dei più grossi complessi a- 
ziendali di Milano, che riassume in 
sè tutti gli aspetti politici e partiti- 
ci del nostro Paese. 

Infatti la direzione padronale è 
strettamente dipendente dalla poli- 
tica della Giunta municipale della 
città, che designa i suoi rappresen- 
tanti nel Consiglio di Amministra- 
zione dell’ATM. Da qui deriva una 
continua altalena di indirizzi, poli- 
tici e amministrativi, che riflette di 
volta in volta gli orientamenti del 
potere governativo cittadino. 

La categoria dei tranvieri, forma- 
tasi politicamente durante il perio- 
do della lotta di Liberazione, nel 
quale aveva affrontato i famosi scio- 
peri del marzo 1944, nell’immedia- 
to dopoguerra era una delle punte 
avanzate nelle lotte operaie. 

Molti scioperi politici furono so- 
stenuti da questa categoria, sempre 
alla testa delle lotte rivendicative e 
normative del movimento operaiv 
della nostra città. 

Questa categoria subito dopo la 
Liberazione, oltre al Consiglio di Ge- 
stione, costituiva le Commissioni 
Interne in ogni deposito e officina 
che, unitamente ad una serie di i- 
stituti interni che aveva saputo con- 
servare nei periodo fascista grazie 
alla sua fiera resistenza al regime, 
le permettevano di poter contare 
su una robusta struttura di organi- 
smi sindacali. La ricostruzione del- 
l’ATM sottoponeva la categoria a 
considerevoli sacrifici. 

I quadri che dirigevano il movi- 
mento dei lavoratori andavano ma- 
no a mano a collocarsi nei vari par- 
titi che si costituivano creando al- 
l'interno dell'azienda tutti i vari con- 
trasti esistenti nella vita politica 
del Paese. 

La vita politica e sindacale, che 
in un primo tempo aveva cono- 
sciuto una fusione attraverso la 
spinta delle lotte operaie del do- 
poguerra, veniva via via scinden- 
dosi in due parti ben separate, fa- 
vorendo sempre più la sindacalizza- 
zione — in senso corporativo — del- 
le sezioni aziendali dei partiti poli- 
tici. 

Inoltre il fatto che una serie di 
uomini potessero godere dei bene- 
fici di una specie di immunità sin- 
dacale all'interno dell'azienda favo- 
riva il formarsi di una classe di bu- 
rocrati e di opportunisti politici che 
si dava subito al gioco della legali- 
tà piccolo borghese e della conser- 
vazione di equilibri tra sfere di in- 
fluenza. 

I segretari di Commissione Inter- 
na distaccati dalla produzione, li- 
beri dal lavoro tutto il giorno, di- 
ventavano gli uomini del sindacato, 
trascurando così il compito fonda- 
mentale di membri di un organo u- 
nitario dei lavoratori e di lotta e fi- 
nendo per diventare notabili sem- 
pre disponibili ad ogni manovra. 


I posti disponibili nei vari organi- 
smi cominciavano a diventare mer- 
ce di scambio nei termini di quel 
«mercato delle vacche » che così 
bene caratterizza la scena politica 
generale del nostro Paese. Nell'ATM 
il « mercato delle vacche », con la 
scusa dei rapporti unitari, diventa- 
va rapidamente un pretesto per vio- 
lare la volontà dei lavoratori che 
in questi anni invece sarebbero sta- 
ti in grado, con la loro lotta, di 
scompaginare gli equilibri di po- 
tere dei gruppi costituiti. 

Non a caso molti uomini di fi- 
ducia dei lavoratori venivano tolti 
dalle liste elettorali per le elezio- 
ni delle Commissioni Interne. Arriva- 
vamo all’assurdo: il capo del per- 
sonale avv. Lavaggi obbligava il sin- 
dacato C.G.I.L. - Autoferrotranvieri 
a togliere di mezzo il segretario 
della Commissione Interna aziendale 
per non dover trattare con lui. 

Questa situazione di burocratiz- 
zazione dei dirigenti dei lavoratori 
era accompagnata da una azione del- 
la direzione contro la libertà nel- 
l'azienda; in pari tempo lo svilup- 
po abnorme della città si alleava 
al clima repressivo interno, portan- 
do al massimo lo sfruttamento del- 
la categoria del personale viaggian- 
te, la più combattiva, che rimaneva 
compressa fra l’aumentato ritmo di 
lavoro e l'indifferenza dei suoi diri- 
genti sindacali. 

Sull’orientamento politico di ta- 
li dirigenti accorre aggiungere che 
essi hanno del modo di affrontare 
la questione dei trasporti una visio- 
ne di tipo tecnocratico, che non tie- 
ne affatto in conto i rapporti socia- 
li di produzione. Essi cioè dimen- 
ticano che in una società capitalisti- 
ca non vi può essere soluzione fa- 
vorevole (ai lavoratori dei trasporti 
e alla classe operaia in generale) 
della questione dei trasporti, solu- 
zione favorevole che richiede la tra- 
sformazione radicale della società. 
Le « soluzioni » portate avanti nel 
quadro del capitalismo sono quelle 
di una società consumistica che po- 
ne l'automobile in primo piano qua- 
le settore trainante dello sviluppo 
economico del nostro paese. 

Nel quadro delle « soluzioni » del 
problema dei trasporti ricercate dal 
sistema ed elaborate dai suoi tecni- 
ci, i dirigenti sindacali hanno cer- 
cato e cercano di collocare la «so- 
luzione » dei problemi dei lavorato- 
ri dei trasporti: con quali risultati 
è facile immaginare. 


2. Nascita e sviluppo di un gruppo 
di sinistra all’A.T.M. 


In tale situazione alcune punte a- 
vanzate dei lavoratori all'ATM han: 
no tentato per diversi anni e ten- 
tano tutt'ora di rompere gli ingra- 
naggi politico-sindacali che soffoca- 
no la lotta di classe. 

Un limite preciso che ha caratte- 
rizzato per lungo tempo questi la- 
voratori è stato la loro scarsa omo- 


geneità e la mancanza di collega- 
menti organici ira loro, che li ha 
messi alla mercè delle varie for- 
ze politiche e sindacali burocratica- 
mente organizzate le quali, anche 
se sono formalmente antagoniste 
fra loro, si uniscono immediatamen- 
te nella repressione di tutte quelle 
forze spontanee che potrebbero in- 
taccare il loro « gioco delle parti ». 

All'interno dell'azienda però si è 
ormai delineato un netto contrasto 
fra le organizzazioni burocratizzate 
(con tutto il sistema di potere che 
le sostiene) e la spinta operaia, con- 
trasto che si è gradatamente tra- 
sformato da generica insoddisfazio- 
ne in precisa critica all’operare de- 
gli apparati burocratici. 

In questo quadro, un ruolo deter- 
minante è stato giocato dal gior- 
nale di fabbrica « Voci dell’ATM ». 
Attraverso il giornale le forze di ba- 
se più avanzate sono riuscite a su- 
perare i limiti derivanti dalla man- 
canza di organici collegamenti, che 
abbiamo denunciato essere il più 
grave ed immediato difetto dei grup- 
pi di base stessi. 

Sempre attraverso il giornale di 
fabbrica, attorno al quale adesso 
gravitano lavoratori di varie prove- 
nienze politiche, è stata intrapresa 
una lotta che non vuole essere solo 
di denuncia, ma vuole riesprimere 
le concezioni elementari della lotta 
di classe, essendo liberi da ogni 
strumentalizzazione burocratica, con 
l’obiettivo immediato di una vera 
democrazia di base, proletaria, che 
deve permeare già gli strumenti che 
la classe operaia conquista sotto la 
dominazione borghese. 

Il nucleo iniziale di lavoratori rac- 
coltosi attorno a « Voci dell’ATM » 
è il risultato di una lunga battaglia 
che per parecchi anni si è svolta al- 
l'interno ‘del PCI e della CGIL al- 
l'’ATM. 

Molti di questi compagni sono 
vecchi militanti che provengono dal- 
guerra di Resistenza e sono uomini 
che non hanno subito il processo di 
ossificazione dei partiti e del sinda- 
cato, uomini che tentano con ogni 
mezzo di cogliere gli aspetti nuovi 
della situazione politica, che cerca- 
no di fondare le prospettive rivolu- 
zionarie su un terreno di reale u- 
nità di base, che rifiutano energi- 
camente l’unità di vertice che at- 
tualmente procede solo sul terre- 
no della conservazione dei poteri co- 
stituiti. Non a caso le discrimina- 
zioni politiche che vengono fatte nei 
loro confronti sono sempre state 
portate avanti dai dirigenti sinda- 
cali socialisti, i quali nel gioco del 
potere costituito all’interno dell'A. 
T.M. condizionano i dirigenti co- 
munisti che, a loro volta, riconosco- 
no nei dirigenti socialisti gli unici 
interlocutori, senza curarsi di ciò 
che esprime, quasi sempre unitaria- 
mente, la base. 

Per via della politica dei dirigen 
ti sindacali comunisti si è progres: 
sivamente svilita e svuotata l’azio- 
ne del PCI all'interno dell'ATM. La 
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sindacalizzazionè dei dirigenti del 
partito ha ridotto il partito a do- 
ver sostenere un ruolo di puro ap- 
poggio ai dirigenti sindacali. 

Già nel passato i compagni di 
« Voci dell’ATM » avevano sostenu- 
to una battaglia contro il parasin- 
dacalismo del partito, arrivando ad 
ottenere nell’ATM la costituzione 
della sezione del PCI che nei primi 
anni di vita dava alcuni risultati 
soddisfacenti scindendo l’attività del 
partito da quella sindacale e cer- 
cando di portare il partito ad as- 
sumere posizioni sui problemi del- 
le lotte operaie. 

Ma la lunga mano dei burocrati 
sindacali non si è fatta attendere 
molto. Essi scatenavano la caccia 
all'uomo usando ogni mezzo per li- 
quidare i compagni dissidenti dal- 
la loro linea. 

Lo scontro tra burocrazia sinda- 
cale e nucleo di avanguardia è or- 
mai giunto oggi a fasi decisive. 

In occasione del congresso pro- 
vinciale del sindacato degli autofer- 
rotranvieri aderente alla CGIL è sta- 
to sferrato un attacco massiccio 
contro « Voci dell’ATM », sia dalla 
tribuna congressuale sia con volan- 
tini: attacco che ha trovato l’ap- 
poggio anche della CISL e UIL. 

Anche il PCI, da tanto tempo e- 
straneo alle vicende dell'ATM, ha 
partecipato in un primo tempo al- 
l'operazione di «recupero» e, in se- 
guito, alla campagna di diffamazio- 
ne e di tentativo di isolamento, tan- 
to da provocare le dimissioni dal 
partito di vecchi militanti. 

Si è avuta la prova di quanto si 
sosteneva all’inizio: lo schieramen- 
to burocratico, sia sindacale che dei 
partiti, con tutta la rete di com- 
plicità e di compromessi, si è mos- 
so compatto, in fronte unico, per e- 
liminare tutti coloro che questo po- 
tere burocratico rifiutano e com- 
battono. 

Nel fuoco di questa battaglia, re- 
centemente conclusasi, il giornale si 
è posto il problema di precisare me- 
glio la sua linea e la sua funzione 
politica. Quanto segue sono le con- 
clusioni più recenti dei compagni 
di « Voci dell’ATM ». 


3. La linea attuale di « Voci della 
ATM »: nascita dei Comitati u- 
nitari di base. 


La posizione di denuncia dello sta- 
to di degenerazione burocratica non 
basta più, a giudizio dei compagni 
di « Voci dell'ATM »; è oggi più che 
mai necessaria la formazione di u- 
na piattaforma politica di interven- 
to, basata sia su una attenta ana- 
lisi della condizione operaia in fab- 
bria sia sullo studio dei problemi 
dei trasporti per una lotta alla po- 
litica dei trasporti pubblici portata 
avanti dalla direzione aziendale € 
dalla giunta municipale. 

La precisazione di una piattafor- 
ma politica è indispensabile per sti- 
molare lotte generali cui partecipino 
tutti i lavoratori dell’ATM; la preci- 
sazione di una linea sul problema 
dei trasporti è indispensabile per 
saldare la lotta interna a quella più 
generale che la classe operaia por- 
ta avanti nelle fabbriche e nei quar- 
tieri periferici della città. Quest’ul- 
timo è un elemento estremamente 
importante e decisivo per eliminare 
ogni impronta corporativa alle lot- 


te dei lavoratori dell’ATM e toglier- 
le da quell’isolamento (che ha dato 
luogo perfino a delle manifestazio- 
ni di ostilità da parte dei cittadini 
durante gli ultimi scioperi) in cui 
sono state confinate dalla politica 
miope e subordinata della burocra- 
zia sindacale. 

Per realizzare questo duplice o- 
biettivo il gruppo originario di « Vo- 
ci dell’ATM », rifiutando di chiuder- 
si in se stesso, ha favorito il for- 
marsi nei depositi di comitati di re- 
dazione, che partecipano con pieno 
diritto alla formazione dei vari nu- 
meri del giornale ed alla elabora- 
zione della sua linea politica. 

I primi risultati non si sono fat- 
ti attendere: quello che solo pochi 
mesi fa all'ATM sembrava impossi- 
bile è accaduto, anche se per ora 
rimane un fatto isolato, cioè la lot- 
ta della officina deposito di via Stel- 
vio (deposito Zara). 

I lavoratori del deposito, uno dei 
tanti che l'ATM ha alla periferia di 
Milano, sono scesi in lotta sciope- 
rando compatti e senza attendere 
le direttive dei sindacati, anzi, con- 
tro la volontà chiaramente espres- 
sa dalla CISL di non effettuare lo 
sciopero. 

Motivo della agitazione è stata la 
decisione della direzione aziendale 
di concedere a ditte private l’ap- 
palto delle riparazioni degli auto- 
bus, malgrado l’officina di via Stel- 
vio sia appositamente attrezzata e 
offra, con il suo personale specializ- 
zato, tutte le garanzie di un lavo- 
ro accurato e anzi superiore, in ter- 
mini qualitativi, a quello delle a- 
ziende private. Con questa lotta gli 
operai hanno innanzitutto difeso il 
loro posto di lavoro e il loro dirit- 
to di eseguire i compiti per i quali 
sono stati assunti all’interno dell’a- 
zienda (infatti tutti gli specializzati 
sono di fatto dequalificati a operai 
comuni o manovali venendo a man- 
care le riparazioni dei mezzi) e, in 
secondo luogo, si sono opposti alla 
politica di liquidazione delle capa- 
cità produttive dell’ATM voluta con- 
giuntamente dal capitale privato e 
dalla direzione aziendale. 

Lo sciopero si è trasformato im- 
mediatamente in occupazione: gli 
operai hanno capito immediata- 
mente che occorreva una for- 
ma attiva di lotta e che se si fos- 
se solamente scioperato, gli auto- 
bus sarebbero ugualmente stati fatti 
uscire e consegnati alle ditte pri- 
vate per le riparazioni. Di conse- 
guenza, tutte le porte di accesso so- 
no state bloccate e nessun mezzo, 
nè grande nè piccolo, è stato fatto 
entrare o uscire. Per oltre venti 
minuti lo stesso accesso agli uffici 
in cui lavorano oltre centocinquan- 
ta impiegati è stato bloccato e so- 
lo l'intervento massiccio dei dirigen- 
ti aziendali, dei dirigenti sindaca- 
li e della polizia è riuscito a far 
COTE gli impiegati nei loro uf- 

ci. 

L'adesione alla lotta è stata tota- 
le: per la prima volta, i trecento o- 
perai hanno partecipato attivamen- 
te all’agitazione sia effettuando e 
mantenendo per tutto il periodo di 
lotta un folto picchetto agli ingres- 
si, sia partecipando alle discussioni 
sulla situazione del deposito e, più 
in generale, sulla situazione del tra- 
sporto pubblico e sulla politica del- 
l’ATM. 


La pronta reazione dei lavoratori 
ha così bloccato la manovra padro- 
nale, trasformandosi da generica 
protesta in azione concreta di lotta. 

Un fatto importante deve essere 
sottolineato: lo sciopero è stato di- 
retto da un Comitato unitario di a- 
gitazione, eletto dai lavoratori, di 
cui facevano parte operai di tutte 
le tendenze politiche e sindacali, 
senza alcuna discriminazione. La a- 
zione di direzione del Comitato è 
stata talmente incisiva da riuscire 
a trascinarsi dietro, sia pure a den- 
ti stretti, gli uomini dell’apparato 
burocratico e sindacale, che, dopo 
un primo momento di smarrimento, 
sono stàti costretti ad appoggiare 
senza riserve l’azione dei lavoratori. 

Come abbiamo già affermato, que- 
sto sciopero dimostra non solo il 
malcontento e la disponibilità alla 
lotta dei lavoratori dell’ATM, che 
i sindacati non possono più conte- 
nere, ma anche che i lavoratori co- 
minciano ad acquisire capacità e u- 
nità tali da poter condurre la lotta 
ignorando i funzionari burocrati 
che, lontani dalla realtà di fabbri- 
ca, vivono e « dirigono » seduti nei 
loro uffici applicando una tattica 
sempre più opportunistica e social- 
democratica. 

Tuttavia l’appoggiarsi unicamen- 
te alla spontaneità delle lotte sen- 
za porsi il problema della loro or- 
ganizzazione «e della direzione poli- 
tica sarebbe disastroso nel lungo 
periodo, innanzi tutto perchè la spin- 
ta operaia, una volta lasciati i la- 
voratori a se stessi, si esaurirebbe, 
e in secondo luogo perchè la reazio- 
ne dell’apparato di potere burocra- 
tico —’ sindacale e della direzione 
si fa sempre più massiccio. 

Abbiamo già detto delle prese di 
posizione contro « Voci dell’ATM » 
imposte all’VIII congresso del ‘sin- 
dacato provinciale autoferrotranvie- 
ri, prese di posizione apertamente 
ricattatorie e terroristiche. La tec- 
nica è, ancora una volta, una: per- 
secuzione diretta dei. membri di re- 
dazione del giornale e intimidazio- 
ne dei lavoratori che lo seguono, lo 
leggono e lo propagandano nei de- 
positi. E 

In questo quadro si colloca la pro- 
posta politica di « Voci dell'ATM » 
di costituire i Comitati unitari di 
base, strumenti di democrazia pro- 
letaria, espressione diretta della vo- 
lontà di lotta dei lavoratori, e sot- 
toposti al loro continuo controllo. 
Come è stato dichiarato in un vo- 
lantino programmatico distribuito 
in tutti i depositi: «I Comitati u- 
nitari di base, nuovi organismi che 
sorgono dalla classe operaia, si pro- 
pongono di sviluppare una maggio- 
re presa di coscienza dei lavorato- 
ri attraverso una responsabilità più 
diretta nella lotta. 

I Comitati unitari di base voglio- 
no essere pungolo e stimolo nella 
lotta. Essi sorgono per decisione del- 
l'assemblea dei lavoratori, la quale 
sceglie i propri dirigenti e gli obiet- 
tivi della sua azione. L'assemblea 
si deve porre nell'ATM, come primo 
compito, l'esame delle condizioni di 
vita e di lavoro del personale e la 
difesa della municipalizzata, elabo- 
rando non solo le piattaforme riven- 
dicative ma anche i metodi di lot- 
to più adatti per raggiungere lo 
SCOPO ». 

Così come è stata altrettanto net- 


ta la posizione presa contro la buro- 
crazia sindacale, e contro le propo- 
ste di una politica di compromesso; 
è stato apertamente ribadito, dalla 
redazione del giornale, che: 


« 1) Non siamo contro il sindacato 
di classe, ma contro i dirigenti che 
ne snaturano la funzione. 


2) I dirigenti integrati nel siste- 
ma capitalistico sono un costante 
pericolo di sconfitta della classe o- 
peraia. 

3) La attuale conduzione sindaca- 
le non ha impedito il continuo peg- 
gioramento della condizione di la- 
voro nell’ATM, nè lo smantellamen- 
to della nostra azienda. 


4) La mortificazione della demo- 
crazia impedisce di condurre una 
lotta all’interno dei sindacati. Il 
processo unitario in atto ci impone 
di estenderla a tutti i lavoratori ». 


L'appello di « Voci dell’ATM » non 
è caduto nel vuoto: i lavoratori del- 
VATM si sono resi perfettamente 
conto della nuova situazione che la 
loro stessa azione ha contribuito a 
creare e della necessità di far fron- 
te adeguatamente ai compiti nuovi 
che essi sono chiamati ad assolvere. 
Sono così sorti nel deposito Tici- 
nese e nel deposito Zara i primi 
due comitati unitari di base, che 
si appoggiano sulla assemblea dei 
lavoratori. Sono queste le situazio- 
ni più avanzate, in cui da tempo 
le condizioni erano mature per la 
creazione di questi nuovi strumen- 
ti di lotta. Ma vene sono altre in 
corso idi accelerata maturazione. 

Queste non sono destinate a ri- 
manere esperienze isolate (anche 
perchè, se così ifosse, sarebbe un 
segno di fragilità). Un'azione con- 
temporanea. si sta sviluppando ne- 
gli altri depositi al fine di costitui- 
re da ogni parte i Comitati unitari 
di base per poter portare avanti la 
lotta in tutta l’azienda. 

Con questo il giornale non ha 
affatto esaurito la sua funzione. La 
organizzazione del lavoro nell'’ATM 
rende oggettivamente difficile il 
mantenere contatti continui fra tut- 
ti i lavoratori: gli orari di lavoro 
sono estremamente differenziati, so- 
prattutto per il personale viaggian- 
te di cui una parte è sempre in ser- 
vizio, mentre gli operai addetti alle 
riparazioni e alle manutenzioni so- 
no sparsi nei vari depositi perife- 
rici da cui raramente hanno la pos- 
sibilità di muoversi. 

Il fatto allora di aver costituito 
dei Comitati in ogni deposito po- 
trebbe presentare il pericolo di 
frammentare la lotta secondo le di- 
verse realtà delle condizioni di la- 
voro e di limitarle in senso corpo- 
rativo. 


Per evitare tutto ciò devono 
essere sviluppati al massimo i con- 
tatti tra i diversi Comitati unitari 
in modo tale da formare, attraver- 
so le analisi delle reciproche espe- 
rienze, una piattaforma politica co- 
mune di intervento nella realtà di 
fabbrica. 

In questo quadro il giornale, reso 
più agile e direttamente collegato 
alle lotte operaie (e non solo del- 
l’ATM) dovrà essere strumento di 
propaganda, di informazione, di a- 
gitazione e momento di riflessione 
politica sui temi e sulla linea pro- 
posti dall’avanguardia rivoluziona 
ria IN MODO TALE da verificare 
realmente all’interno  dell’azienda, 
fra tutti i lavoratori, la giustezza 
della linea politica. 


4. Gli sviluppi più recenti 


In questi ultimi tempi, la situa- 
zione si è ulteriormente evoluta: 
da una parte è continuata l’opera 
di costituzione dei Comitati unitari 
di base nei vari depositi, e dall'al- 
tra i sindacati, dopo aver procla- 
mato uno sciopero per il 19 novem- 
bre, lo hanno fatto rientrare sulla 
scorta di generiche assicurazioni 
del Sindaco' di interessamento per- 
sonale per la risoluzione dei pro- 
blemi del trasporto pubblico . 

Prima che fosse nota la decisione 
di rinuncia allo sciopero da parte 
dei sindacati, i Comitati di base, 
in assemblee di lavoratori, avevano 
lungamente discusso sulle modali- 
tà di partecipazione allo sciopero 
e sui contenuti politici che potesse- 
ro qualificare lo sciopero stesso. 

L'elemento più importante emer- 
so dalle discussioni è stato che il 
discorso reale deve partire dalle 
condizioni di sfruttamento dei la- 
voratori dell’ATM, condizioni di 
sfruttamento che tutte le nuove 
proposte tecniche di ristrutturazio- 
ne del servizio (percorsi riservati, 
zona verde, ecc.), accettate a sca- 
tola chiusa dai sindacati, non avreb 
bero fatto altro che rendere più 
dure e insopportabili. 

A questo pericolo si poteva ov- 
viare solo se si fosse aperto, prima 
di prendere delle decisioni tecni- 
che, un discorso sulle nuove assun- 
zioni, sulle condizioni di nocività 
del lavoro dei tramvieri e sul po- 
tenziamento dell'Azienda, 

Veniva, di conseguenza, decisa 
una partecipazione attiva allo scio- 
pero che tendesse a qualificarne i 
contenuti specificando chiaramen- 
te i temi dello sfruttamento cui so- 
no quotidianamente sottoposti i 
tranvieri e gli operai dell’ATM; un 
volantino avrebbe dovuto essere 
distribuito per illustrare la posi- 
zione dei Comitati unitari di base. 


In esso erano ribaditi, per esteso, i 
temi accennati qui sopra somma- 
riamente, affermando in primo luo- 
go che: 

« La classe operaia italiana ha pa- 
gato in prima persona il prezzo del- 
la restaurazione capitalistica con 
l'aumento del ritmo di lavoro, i ta- 
gli dei tempi, la riduzione dei cot- 
timi. 

Allo stesso modo i tranvieri pa- 
gano il prezzo del caos viabilistico, 
della speculazione edilizia, del mas- 
simo sfruttamento delle aree edifi- 
cabili, dell'abbandono del traspor 
to pubblico in favore della motor 
zazione privata. Le strisce gialle 0 
le zone verdi non impediscono lo 
sfruttamento che logora la nostra 
salute, 

Non più scioperi passivi, mani- 
festiamo uniti contro i veri respon- 
sabili dell’attuale condizione ope- 
raia. 

Basta con l’inumano sfruttamen- 
to del tranviere, 

Basta con le lungaggini delle 
trattative condotte ai vertici! Mi- 
gliori condizioni di lavoro per tutti 
i dipendenti. Settimana di sei gior- 
ni lavorativi per il personale viag- 
giante ». 

Veniva infine proposta una mani: 
festazione operaia davanti alla se- 
de del municipio. 

La rinuncia dei sindacati allo 
sciopero, tuttavia, cambiava radi- 
calmente le prospettive di lotta. 

Di conseguenza i Comitati unitari 
di base, il giorno in cui avrebbe do- 
vuto aver luogo lo sciopero, distri- 
buivano un altro volantino, in cui e- 
rano specificati i temi politici e 
sindacali che avrebbero dovuto es- 
sere alla base delle trattative tra i 
sindacati e la direzione aziendale. 
Tre erano i punti fondamentali: 


« 1» Assunzioni: queste devono av- 

venire al più presto affinchè la ri- 
strutturazione dei servizi, basata 
unicamente sulla decurtazione del- 
le percorrenze, non si tramuti in un 
aumento dello sfruttamento. 


2) Carenza malattia: la direzione 
ATM si deve assumere l’onere del 
pagamento della differenza di ca- 
renza della malattia attualmente in 
atto tra stipendiati e salariati. 


3) Ristrutturazione del riposo 
settimanale, in modo da permette- 
re al personale viaggiante di ripo- 
sare come tutte le altre categorie e 
non dopo sette giorni », 


Questi gli ultimi avvenimenti, da 
cui il movimento ha ricevuti un 
ulteriore impulso, estendendosi, sem- 
pre più tra i lavoratori dell’ATM. 
Infatti, tra l’altro, è in via di co- 
stituzione un terzo Comitato di ba- 
se, nel deposito Molise. 
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SVILUPPI DELLA DEMOCRAZIA 
OPERAIA ALLA SIP - STIPEL 


1. La condizione proletaria e l’ul- 
tima lotta contrattuale nella 
SIP-STIPEL 


Le esperienze di avanguardia che 
ormai da qualche tempo sono in 
pieno sviluppo anche nel monopo- 
lio italiano delle telecomunicazioni, 
cioè nella SIP, devono essere ana- 
lizzate e studiate alla luce delle ca- 
ratteristiche particolari del settore 
che vanno ad investire: un settore 
nel quale il capitale accumula pro- 
fitti crescenti. Il capitale privato 
detiene la maggioranza del pacchet- 
to azionario nella misura del 62% 
circa; l'intervento dell’IRI è fun- 
zionale all'aumento del profitto 
privato. 

L'operazione finanziaria da cui è 
nata la SIP dà tutta quanta la mi- 
sura dell'estremo interesse del ca- 
pitale privato per il settore delle 
telecomunicazioni. La SIP era una 
industria elettrica, tipo Edison, la 
quale, attraverso il « risarcimento » 
avvenuto all'atto della nazionaliz- 
zazione del settore, ha avuto la pos- 
sibilità di unificare a livello nazio- 
nale le cinque ex-concessionarie te- 
lefoniche e di assumere il controllo 
di un settore che si trova oggi al- 
l'avanguardia nel campo dell’elet- 
tronica; delle grandi prospettive 
del settore la SIP usufruirà senza 
disturbo grazie al suo carattere mo- 
nopolistico. 

Il monopolio SIP è strutturato a 
livello nazionale in cinque zone (le 
cinque ex-concessionarie del servi- 
zio), che a loro volta si articolano 
in esercizi, agenzie ecc. venendo co- 
sì a coprire tutto il territorio ita- 
liano. I dipendenti attualmente so- 
no circa 45.000 (a Milano circa 4 
mila), divisi grosso modo in tre 
settori fondamentali: gli operai 
(quasi tutti ad un alto livello di 
specializzazione), gli impiegati e i 
cosiddetti operatori di commuta- 
zione che raggruppano uomini (di 
notte) e donne (di giorno) e che 
lavorano sui centralini telefonici. 

La condizione dei lavoratori va 
progressivamente peggiorando per 
quanto riguarda quegli aspetti del 
rapporto di sfruttamento legati ai 
ritmi di lavoro (per le telefoniste 
e gli operai soprattutto), alla de- 
qualificazione e quindi alla mancan- 
za di avanzamenti (per gli impie- 
gati e gli operai), ad un generale 
inasprimento della disciplina dovu- 
to al bisogno dell'azienda di appli. 
care fino in fondo quel processo in 
atto, che va sotto il nome di ri 
strutturazione e razionalizzazione 
aziendale. Si profila inoltre il gra- 
vissimo pericolo, una volta che l’au- 
tomatizzazione del servizio telefo- 
nico sarà compiuta a livello nazio- 
nale, di un attacco padronale mas- 
siccio al livello dell’occupazione: 
cioè il pericolo di migliaia di licen- 
ziamenti di lavoratori, come sta 
avvenendo attualmente, ad esempio, 
in Francia. 

E’ in questo quadro che si inse- 
risce l’azione idel movimento ope- 
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raio organizzato, ma solo attraver- 
so i sindacati di categoria e parti 
colarmente del FIDAT, aderente al. 
la CGIL. Non si inserisce affatto 
l'azione di alcun partito operaio, 
in quanto molto semplicemente non 
esiste tra i lavoratori dell'azienda 
alcuna presenza politica più o me- 
no organizzata. Sono presenti oltre 
al FIDAT anche i due sindacati 
di categoria aderenti alla CISL e 
alla UIL, il primo abbastanza for- 
te specialmente tra gli impiegati e 
le telefoniste, il secondo o molto 
debole o addirittura inesistente in 
intere zone. 

Per comprendere i rapporti esi- 
stenti attualmente tra i lavoratori 
e le organizzazioni sindacali biso- 
gna risalire alla firma dell’ultimo 
contratto collettivo. Prima di tutto 
la piattaforma rivendicativa del 
contratto, secondo una pratica che 
riguarda tutti i settori, in Italia, 
veniva calata dall'alto, cioè elabo- 
rata solamente dai vertici sindaca- 
li, senza nessun contributo reale 
della base e senza nessuna verifi- 
ca dei contenuti, successiva all’ela- 
borazione, tra i lavoratori. La piat- 
taforma era oltremodo contorta e 
sostanzialmente carente in molti 
punti. Le trattative fra le parti co- 
minciavano al principio del 1967, 
si protraevano per ben sei mesi con 
scarsissime informazioni sul loro 
andamento alle istanze di base del 
sindacato FIDAT (direttivi provin- 
ciali, regionali ecc.) e ai lavoratori 
o, come avveniva a Milano, a una 
sola assemblea dei lavoratori, i qua- 
li in quella sede manifestavano tut- 
ta la volontà di lotta che li anima- 
va chiedendo la rottura immediata 
delle trattative e la proclamazione 
dello sciopero. Allora i sindacati, 
unitariamente, proclamavano una 
giornata di astensione dal lavoro 
che vedeva la partecipazione, su 
scala nazionale, di oltre il 90% dei 
lavoratori. E a questo punto, a po- 
chi giorni dallo sciopero, invece di 
procedere più decisamente nei con- 
fronti della direzione dell'azienda, 
come proponeva la chiara dimo- 
strazione di forza e di volontà di 
lotta dei lavoratori, le organizzazio- 
ni sindacali, senza alcuna consul. 
tazione della base e dei lavoratori, 
firmavano l'accordo per il nuovo 
contratto. Si evidenziava così in 
tutta la sua ampiezza quella che 
era stata una cosciente manovra 
sulla quale si erano accordati le 
organizzazioni sindacali e il padro- 
ne, il cui scopo era far entrare il 
contratto nella gabbia della politica 
dei redditi dopo aver dato un con- 
tentino alla volontà di lotta dei la- 
voratori. Infatti il contratto preve- 
deva scarsissimi aumenti salariali 
e ridicole riduzioni di orario di la- 
voro, ritocchi superficiali degli in- 
quadramenti, poco o nulla sulle 
ferie, e, la cosa più grave, passag: 
gio della decorrenza del contratto 
dai due anni di prima a tre anni. 
Nelle assemblee convocate succes- 


sivamente alla firma, per far dige- 
rire la pillola ai lavoratori i sinda- 
cati si giustificavano affermando 
che la situazione non permetteva 
maggiori risultati, che da parte lo- 
ro non si era sicuri della combat- 
tività della base e altre sciocchez- 
ze trasudanti malafede da ogni pa- 
rola. Nelle assemblee i rappresen- 
tanti dei sindacati erano duramen- 
te attaccati da quei pochi lavora- 
tori che vi partecipavano, che riu- 
scivano cioè a resistere al clima di 
generale demoralizzazione e di smo- 
bilitazione determinatosi grazie al 
ruolo giocato dai « rappresentanti » 
sindacali dei lavoratori. 


2. La lotta politica nel FIDAT e 
la nascita di un gruppo politico 
di sinistra 


E' opportuno far precedere a que- 
sta parte dell'articolo un cenno al. 
le strutture del FIDAT. E’ un sin- 
dacato aziendale, anche se si pre- 
senta in veste di sindacato di ca- 
tegoria (Federazione). Per questo 
non dispone di un vasto apparato 
di funzionari staccati dalla produ- 
zione. Il fatto di operare in una so- 
la azienda gli dovrebbe permettere 
di avere un contatto molto stretto 
coi lavoratori. Ciò non si verifica, 
ovviamente, nel momento in cui 
la linea della sua direzione è di col- 
laborazione di classe; ma le succi- 
tate condizioni favorivano e favo- 
riscono l’azione degli elementi di 
sinistra operanti nel sindacato, il 
cui primo passo consisteva in un 
lavoro di raccolta delle forze dispo- 
nibili ad una critica della politica 
dei vertici del sindacato, fra i qua- 
dri stessi del sindacato in primo 
luogo. 

Le questioni investite dalla cri- 
tica demistificatrice del gruppo di 
sinistra al primo stadio della sua 
formazione erano: 


— contenuti e metodo di con- 
duzione della vertenza contrattuale; 

— ruolo del piano governativo, 
secondo la linea della CGIL; 

— l'accordo quadro, contro il 
quale è stata sviluppata una lotta, 
in sede sindacale, in quanto stru- 
mento di un ingabbiamento tota- 
le della classe operaia. 


Momento di partenza della con- 


testazione era il ribadire tutti quei 
contenuti classisti che può assu- 
mere l’azione sindacale, e che da 
parte del FIDAT (e della CGIL) 
sono continuamente elusi in senso 
socialdemocratico. 

Tutto questo veniva portato a- 
vanti nella 1" zona, cioè in Piemon- 
te e in Lombardia, appoggiandosi 
al disagio reale che i quadri sin- 
dacali più combattivi sentivano so- 
prattutto per la mancanza di un 
rapporto democratico, non solo fra 
le organizzazioni e i lavoratori, ma 
anche fra i vertici sindacali e la 
base. Per la logica della battaglia 
politica intrapresa, l’obiettivo di- 
ventava rapidamente la democrazia 
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di base, diretta, l'elaborazione cioè 
delle piattaforme rivendicative da 
parte dei lavoratori riuniti in as- 
semblee, l'elezione, da parte delle 
assemblee, di strumenti organizza- 
tivi di lotta come i comitati (i qua- 
li, data la struttura estremamente 
dispersa dell'azienda, avrebbero do- 
vuto assumere la fisonomia di co- 
mitati di reparto), e, più in gene- 
rale, l’obiettivo dell’ autogestione 
delle lotte da parte della base ope- 
raia, obiettivo proprio in quel pe- 
riodo (novembre, dicembre 1967) 
suggerito dall'esperienza delle lotte 
studentesche. 

Partendo da queste prime azioni, 
e attraverso incontri e discussioni, 
attraverso lo sviluppo della lotta 
nelle varie istanze sindacali, si ve- 
niva a creare uno stretto collega- 
mento con varie forze, sempre più 
decise e meglio orientate, con la 
creazione di fatto di una tendenza 
di sinistra che in alcuni organismi 
sindacali riusciva anche ad avere 
una presenza di militanti intorno 
al quaranta per cento dell'insieme. 

Ci si rendeva però presto conto 
che all’azione interna al sindaca- 
to, che era stata il momento ini- 
ziale e necessario di incontro, do- 
veva cominciare a seguire una ve- 
rifica dei temi e delle linee indi 
duate in termini di azione tra i la- 
voratori e di rilancio della lotta nel- 
l'azienda. 

Qui sorgevano le difficoltà più 
grosse. I militanti :del gruppo di 
sinistra, che nel sindacato erano 
una forte percentuale del quadro 
attivo, sebbene tutti inseriti nella 
produzione erano presenti in ma- 
niera molto esigua o addirittura 
insignificante in certi settori im- 
portanti. Questo per la frammen- 
tazione della SIP; ad esempio a 
Milano ci sono circa trenta centra- 
li, alle quali fanno capo operai di 
molti reparti, una larga parte dei 
quali esegue un lavoro esterno a 
squadre di due o tre persone, ve- 
nendosi così a trovare tutti riuniti 
solo all'entrata e all’uscita dal la- 
voro; le telefoniste sono divise in 
due centrali; gli unici che si tro- 
vano tutti sullo stesso posto di la- 
voro sono gli impiegati. 

Nonostante questo in alcuni re- 
parti venivano iniziate esperienze 
di democrazia operaia aventi l’o- 
biettivo del rilancio della lotta sui 
contenuti che si andavano eviden- 
ziando maggiormente, non solo a 
livello aziendale ma a livello gene- 
rale, di tutto il proletariato ita- 
liano: cioè obiettivi di riduzione 
dei ritmi di lavoro, di controllo su- 
gli organici, di riqualificazione e a- 
deguato riconoscimento delle man- 
correttamente, senza mediazioni bu- 
sioni. Più in generale si trattava di 
tutti quei temi che, se affrontati 
rocratiche e in tutte le loro impli- 
cazioni, hanno una reale portata e- 
versiva, sono tali cioè da portare a 
mettere in discussione il potere pa- 
dronale. 

Anche il sindacato individuava 
alcuni di questi temi, ma continua. 
va inevitabilmente a collocarsi in 
termini di rapporto burocratico con 
le masse, calando obiettivi. dall’'al- 
to e rifiutandosi di mobilitare. i la- 
voratori partendo dalle loro reali 
condizioni di disagio e dal livello 
della loro coscienza, per stimolare 
la crescita di un movimento di con- 


testazione dei rapporti capitalistici 
di produzione, un movimento che 
veda i lavoratori assumere in pri- 
ma persona la gestione delle lotte 
ed elevare così progressivamente la 
coscienza di essere classe antago- 
nista al capitale e di rappresenta- 
re, in termini di potere, l’unica al- 
ternativa valida allo sfruttamento 
capitalistico. 

Di tutte le esperienze di lotta di 
reparto portate avanti una riveste 
per il suo sviluppo e per i risultati 
ottenuti un particolare interesse. 
Questa esperienza investiva il re- 
parto (con un organico di 90-100 
operai) cosiddetto dei notturnisti, 
cioè di quei centralinisti che lavo- 
rano di notte, dalle 22 di sera alle 
7 del mattino, sostituendo nel la- 
voro notturno le telefoniste che co- 
prono i turni diurni sui centralini. 
I problemi del reparto erano mol- 
teplici ma possono essere inseriti 
in quelli, più vasti, dei ritmi di la- 
voro diventati insostenibili, e del- 
l'aumento degli organici, con la 
conseguente contestazione, nei con- 
fronti dell'azienda, dei critici con 
i quali vengono assegnati i posti 
all’interno del reparto oppure av- 
vengono i trasferimenti di perso- 
nale in un’altra sede o da un'altra 
sede, Tutto questo era analizzato 
e sistemato in una piattaforma ri- 
vendicativa molto precisa, che non 
si fermava all'aspetto superficiale 
dei problemi, ma che andava con 
chiarezza a individuare obiettivi il 
cui conseguimento avrebbe com- 
portato conquiste permanenti per 
i lavoratori. 

Il movimento cresceva attraver- 
so lunghi dibattiti in più assem- 
blee di reparto le quali eleggevano 
una propria presidenza; all’orienta- 
mento di queste assemblee doveva- 
no formalmente sottomettersi persi 
no i dirigenti sindacali, quelle rare 
volte in cui si facevano vivi in tali 
sedi, nelle quali si svolgeva un am- 
pio e democratico dibattito. Il re- 
parto eleggeva un proprio comitato 
con il compito di coordinare e di 
organizzare la lotta, e imponeva che 
alle trattative partecipassero, in 
aggiunta alle delegazioni sindacali, 
alcuni membri del comitato. La 
vertenza andava per le lunghe, per 
qualche mese, per responsabilità so- 
prattutto dei sindacati e della Com- 
missione Interna, sempre in ritardo 
nel porre sul tappeto i problemi (le 
Commissioni Interne a Milano e 
in quasi tutte le località italiane, 
esclusa la 5° Zona che comprende 
il Mezzogiorno, sono nè più nè me- 
no uno strumento controllato dai 
sindacati nel quale entrano tutti 
i dirigenti, impedendo così com- 
pletamente alla Commissione In- 
terna di essere autonoma ed espres- 
sione diretta dei lavoratori). 

La vertenza aveva uno sviluppo 
nel rifiuto, nel mese di maggio di 
quest'anno, di un ulteriore rinvio 
della risoluzione dei problemi (au- 
spicato da azienda e sindacati) e 
nella proclamazione di uno sciope- 
ro di 24 ore da parte dell'assemblea 
di reparto. Lo sciopero veniva fat- 
to rientrare dai sindacati: l’azien- 
da aveva capovolto il suo atteggia- 
mento ed era ora disposta a trat- 
tare subito. La trattativa si prolun- 
gava per 15 giorni con risultati in- 
soddisfacenti. Veniva quindi pro- 
clamato un altro sciopero, da parte 


dell'assemblea. di reparto, che ve- 
niva anche questa volta regolar- 
mente sabotato dai sindacati (la 
CISL in testa e la CGIL solidale 
per ragioni « unitarie »), con la ria- 
pertura di trattative che non da- 
vano nessuna garanzia di risolu- 
zione dei problemi. 

Il sabotaggio era effettuato in 
modo articolato ed estremamente 
raffinato, puntando prima su una 
divisione per sedi, cioè: il reparto 
dei notturnisti di Torino che ave- 
va problemi analoghi a quello di 
Milano era stato unito nella ver- 
tenza a quest’ultimo che aveva fi- 
nora portato avanti e fatto matu- 
rare la lotta da solo; i torinesi es- 
sendosi trovata di fronte una quan- 
tità notevole di concessioni, su o- 
biettivi che non avevano mai po- 
sto prima e assimilato mediante un 
processo di maturazione, erano u- 
tilizzati dai sindacati. come. massa 
di manovra per spezzare la lotta, 
attraverso l'accettazione da parte 
loro delle offerte dell'azienda. Crea. 
to il precedente era facile chiudere 
lo sciopero anche a Milano, dove 
la lotta aveva ben altre possibilità 
di sviluppo. In una seconda fase 
si puntava su un tentativo di spac- 
catura del comitato di reparto fa- 
cendo leva su alcuni componenti 
particolarmente propensi a subire 
la pressione dei sindacati e che non 
si sentivano di assumere decisioni 
autonome rispetto alle direttive im- 
partite dai sindacati. Nonostante 
tutto ciò, grazie alla grande com- 
battività e alla conoscenza dei pro- 
blemi da parte dei delegati del re- 
parto, nelle trattative i risultati e- 
rano estremamente positivi anche 
se su alcune questioni di fondo non 
si giungeva ad una soluzione glo- 
bale. 

Il bilancio dell'esperienza è senza 
dubbio positivo, soprattutto per 
quanto riguarda l'aspetto, fonda- 
mentale, di una presa di coscien- 
za da parte dei lavoratori della for- 
za che riesce ad esprimere, contro 
lo sfruttamento padronale, un'azio- 
ne unitaria a livello di base; posi- 
tivo anche per la demistificazione 
della politica di unità sindacale at- 
tualmente portata avanti dalle or- 
ganizzazioni sindacali, unità che av- 
viene su basi estremamente arre- 
trate; positivo infine per la rapi- 
dissima maturazione politica di quei 
membri del comitato di reparto 
che si erano di fatto affermati co- 
me la direzione del movimento. 

Esiste ora nel reparto la possibi- 
lità di rilanciare la lotta in qua- 
lunque momento, facendo tesoro di 
un’esperienza precedente che ha in- 
segnato molte cose, come accade- 
va per esempio in agosto quando 
alla mancata applicazione di una 
parte degli accordi il reparto ri 
spondeva con una proclamazione di 
sciopero improvvisa, all'una di not- 
te per le cinque del mattino, della 
durata di due ore (fino alle fine del 
turno di lavoro), che avrebbe bloc- 
cato le sveglie mattutine (circa tre- 
mila), provocando un danno note- 
vole all'azienda. La reazione della 
direzione aziendale alla minaccia di 
questa lotta era la seguente: sve- 
gliata in piena notte, concedeva di 
fronte a tutte le richieste avanzate 
pur di scongiurare il pericolo che 
si profilava. Attualmente (mese di 
ottobre) il reparto sta rilanciando 
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la lotta su tutto un arco di proble- 
mi, tuttora insoluti, sui quali la 
condizione dei lavoratori si va con- 
tinuamente aggravando. 

Una delle carenze più evidenti di 
tutto il movimento è stata la man- 
canza di informazione all’esterno, 
verso gli altri reparti, sulla espe- 
rienza in atto, con il conseguente 
isolamento. Questa necessità( di cui 
era sempre più cosciente la..parte 
più matura dei lavoratori) non era 
risolta dal comitato i cui membri 
facevano l'errore di delegare ad af- 
frontarla il sindacato FIDAT. Essi 
confidavano sul fatto che la lotta 
in atto all'interno del FIDAT, sulla 
necessità di allargare il movimento 
agli altri reparti e a tutta la zona, 
secondo i criteri dell'esperienza dei 
notturnisti, potesse avere esito po- 
sitivo, 

Attualmente l’obiettivo per tutti 
i militanti d'avanguardia nella SIP, 
siano provenienti direttamente da 
esperienze di lotta siano quadri pro- 
venienti dal sindacato, e costituenti 
sormai di fatto tutti insieme (a 
Milano, a Torino e a Asti, nella 1" 
zona) un gruppo politico, è quello 
di riuscire, attraverso un lavoro di 
agitazione in tutti i reparti, a co- 
stituire un Comitato Unitario di 
Base, che si ponga come organismo 
di lotta di classe nella prospettiva 
della conquista del potere operaio. 

Il gruppo si è dato una struttura 
funzionale al lavoro da svolgere te- 
nendo conto dei tre settori fonda- 
mentali in cui si suddividono i la- 
voratori nell’ azienda, cominciando 
un lavoro d'analisi della condizio- 
ne operaia, dibattendo ed elaboran- 
do una linea politica di intervento 
a livello di fabbrica, analizzando i 
rapporti col sindacato e mettendo 
all'ordine del giorno il problema 
del collegamento sul piano nazio- 
nale (nella SIP) con le forze omo- 
genee, che operano attualmente a 
Roma in una situazione che si è 
sviluppata con modalità analoghe 
a quella milanese e che si trova. at- 
tualmente allo stesso stadio di svi- 
luppo, e nel Mezzogiorno, dove at- 
traverso una mobilitazione di base 
gli operai sono riusciti a sbaracca- 
re completamente i rappresentanti 
sindacali corrotti, ad eleggere pro- 
pri rappresentanti che conducono 
una politica di classe, in continuo 
violento contrasto con il sindacato 
nazionale, e a sviluppare un lavoro 
sostanzialmente analogo per con- 
tenuti e metodi a quello delle al. 
tre forze d'avanguardia operanti 
nell'azienda in altre località d’Italia. 


3, I documenti elaborati dal grup- 
po di sinistra operante nella 
SIP-STIPEL milanese. 


« Settembre, 1968 


Il processo di ristrutturazione, in 
atto nel capitalismo europeo già da 
qualche anno, vede impegnata an- 
che in Italia la classe borghese 
con l’obiettivo di rendere, attraver- 
so questo processo, le industrie e 
quindi il capitale nazionale più com- 
petitivi su un mercato che, nella 
attuale fase, si estende ormai a 
tutto il mondo. 

Tutto questo richiede una forte 
disponibilità di capitali per affron- 
tare il riammodernamento degli 
impianti, secondo quelle innovazio- 
ni che il progresso tecnologico met- 
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te a disposizione. L'aumento della 
produttività è conseguito grazie al 
contenimento dei salari (intesi nel 
senso più ampio). E’ così possibile 
per il capitale italiano il raggiun- 
gimento del grado di competitività 
richiesto oggigiorno dal mercato, 
senza intaccare anzi aumentando i 
profitti. 

Le conseguenze di questo proces- 
so vengono a pesare interamente 
sulla pelle dei lavoratori che vedo- 
no aggravarsi le loro condizioni sul 
posto di lavoro attraverso il taglio 
dei tempi delle lavorazioni (una 
operazione per la quale erano ri- 
chiesti 30 secondi ora deve essere 
svolta, ad esempio, in 15), l’asse- 
gnazione ad un operaio di più mac- 
chine, e, in generale, quel processo 
di intensificazione dello sfruttamen- 
to che vede l’azione padronale ar- 
ticolarsi in migliaia di modi diver- 
si a seconda delle situazioni. 

La SIP è uno degli esempi più il- 
luminanti di questo processo. Repe- 
rire capitali per l'automazione del 
servizio (la teleselezione su  sca- 
la nazionale è ‘oggi tecnologicamen> 
te possibile) significa ‘essere in gra- 
do di espandere enormemente. il 
profitto. Si vede allora quello che 
di fatto è il monopolio dei telefoni 
in mano al capitale privato orien- 
tato verso una politica di conteni- 
mento salariale attraverso la stipu- 
lazione di contratti collettivi subor- 
dinati alle sue esigenze di espan- 
sione; all’esigenza di un aumento 
degli organici, in relazione allo svi- 
luppo aziendale, si risponde con il 
contenimento o addirittura con il 
taglio degli stessi, ciò che compor- 
ta un progressivo intensificarsi del 
ritmo pro capite di lavoro. Esiste 
poi tutto il grosso problema dei 
reperimento di capitali all’esterno 
dell'azienda che una società come 
la SIP risolve a spese di milioni di 
piccoli utenti attraverso tariffe te- 
lefoniche esorbitanti e infischian- 
dosene completamente, com'è ovvio, 
del suo ruolo di servizio pubblico. 

Nel maturare di questa situazio- 
ne noi vediamo che il ruolo assun- 
to dai sindacati è stato e diventa 
sempre più un ruolo di collabora- 
zione e di oggettivo sostegno della 
politica aziendale, attraverso la ri- 
cerca perenne del compromesso con 
la direzione e la continua opera di 
freno assunta nei confronti di tut- 
te quelle istanze di lotta che si an- 
davano e si vanno sempre più de- 
lineando tra i lavoratori. Come è 
stato possibile il determinarsi di 
questo atteggiamento in quelli che 
dovrebbero essere gli organismi 
rappresentativi dei lavoratori e dei 
loro interessi di classe? 

La risposta secondo noi è una e 
va ricercata nel distacco sempre 
più forte che si registra tra la mas- 
sa dei lavoratori e l’organizzazione 
che li dovrebbe rappresentare, che 
viene così riducendosi ad un orga- 
nismo burocratico completamente 
staccato dalla base. Lo strumento 
ideologico principale di questo di- 
stacco è stata l'introduzione del 
concetto di delega, che fatto passa- 
re con motivazioni teniche aveva 
in realtà un grosso significato poli- 
tico: quello di delegare l'apparato 
dell’organizzazione alla direzione e 
gestione delle lotte. 

In un solo modo invece il lavo- 
ratore può prendere coscienza del 


suo ruolo di sffruttato: attraverso 
la gestione in prima persona delle 
sue lotte. 

In un solo modo la classe operaia 
può combattere validamente il ca- 
pitale, quindi lo sfruttamento al 
quale è sottoposta: prendendo co- 
scienza attraverso le lotte del fatto 
che l’obiettivo è quello di arrivare 
a conquistare il potere nei luoghi 
di produzione e sull’intera società. 

La strada della radicalizzazione 
della lotta di classe è stata di fatto 
evitata dalle organizzazioni sindaca- 
li, che hanno operato accurate mi- 
stificazioni (ad esempio il grosso e- 
quivoco del potere al sindacato che 
è inrealtà potere alla burocrazia del 
sindacato). Si viene così creando 
progressivamente una situazione in 
cui la classe lavoratrice. rimane 
sempre più indifesa di fronte agli 
attacchi padronali che vanno in- 
tensificandosi. Sotto questa costan- 
te pressione e a causa della politi- 
ca condotta dalle organizzazioni 
sindacali la massa dei lavoratori 
reagisce in modo contraddittorio, 
alternando un qualunquismo generi- 
co, dovuto alla demoralizzazione in 
seguito alle continue sconfitte e ai 
magri risultati ottenuti in questi 
anni, all’esplodere a volte di lotte 
anche spontanee, dovute al dato 
oggettivo dell’ intensificarsi dello 
sfruttamento. I quadri sindacali 
più coscienti e i militanti di base 
si trovano oggi di fronte ad una 
situazione in evoluzione che presen- 
ta sempre più la possibilità di ope- 
rare proficuamente per stimolare il 
processo di organizzazione dal bas- 
so delle lotte, che costituisce l’uni- 
ca alternativa reale al potere dei 
padroni. 

E' chiaro che gli organismi nati 
durante le lotte e sorti per stimo- 
larle, come ad esempio i comitati 
di sciopero e i comitati di agita- 
zione nei reparti, debbono proporsi 
un. intervento permanente. nell’a- 
zienda, stimolando così una cre- 
scita costante del livello di coscien- 
za nolitica dei lavoratori e assu- 
mendo di fatto il ruolo di centri 
motori in funzione dell’obiettivo 
del potere operaio. 

Va da sè che i comitati di lotta 
nei reparti debbono venire dalle 
assemblee dei lavoratori e che i lo- 
ro componenti sono revocabili in 
qualunque momento. L'esperienza 
fin qui effettuata in alcuni reparti 
della SIP, ed anche in altre fabbri- 
che (per ciò che conosciamo), dà 
la misura della giustezza di questa 
linea, che si presenta peraltro co- 
me l’unica alternativa all’opportu- 
nismo dei vertici sindacali. 

Tutto quello qui sopra elencato 
(assemblee di base, comitati di 
sciopero, di agitazione ecc.) va sot- 
to il nome. generale di DEMOCRA- 
ZIA OPERAIA, ed è appunto quel. 
lo che un Comitato Unitaric di Ba- 
se milanese o di 1" zona in SIP do- 
vrebbe stimolare, mediante un in- 
tervento il più possibile costante € 
organico: che lo tenga sempre le- 
gato ai problemi concreti dei la- 
voratori e che sappia individuare 
rivendicazioni che abbiano un ca- 
rattere di mobilitazione dei lavora- 
tori e dirompente quindi nei con- 
fronti della struttura di sfruttamen- 
to dell'azienda, I sindacati non por- 
ranno mai obiettivi di tale portata. 

Il Comitato Unitario di Base, per- 


chè sia il più unitario possibile de- 
ve proporsi di raccogliere tutte 
quelle forze (la cui provenienza non 
ha alcuna importanza) che si pon- 
gono su una base comune di lotta 
allo sfruttamento capitalistico. A 
questo punto si considera un falso 
problema quello che pone l’alter- 
nativa se militare oppure no nelle 
organizzazione tradizionali, nella 
misura in cui il discorso elaborato 
in collettivo dal Comitato (o nei 
Comitati) viene portato dai singoli 
militanti in modo corretto dovun- 
que essi operino. Sarà alla prova 
dei fatti, su piattaforme elaborate 
dagli stessi lavoratori, che ci sarà 
eventualmente la polemica con le 
organizzazione tradizionali, non cer- 
to attraverso attacchi assolutamen- 
te astratti alla politica dei sindaca- 
ti, che in questa fase sono tuttora 
gli unici anche se decisamente in- 
sufficienti strumenti di difesa che 
la classe operaia ha contro i pa- 
droni ». 

Il secondo documento elaborato 
dai compagni della SIP milanese 
verte essenzialmente sulla condizio- 
ne operaia nell'azienda. 


« POLITICA DELL’AZIEN 


Prima di passare ad un esame 
delle specifiche situazioni nelle qua- 
li si articola la condizione operaia 
nella SIP è necessario fare un’ana- 
lisi che rivesta un ‘carattere più ge- 
nerale e iche insieme non perda la 
capacità di essere applicata a casi 
particolari. 

1) Attualmente il problema di 
fondo e la contraddizione princi- 
pale sono rappresentati dalla con- 
cessione in appalto del lavoro già 
di stretta pertinenza dei reparti 
SIP. E’ un principio tenuto ben sal- 
do dalla direzione che lo adopera 
in modo strategico nella conduzio- 
ne della società. 

Esso è praticamente, al di là di 
ogni mistificazione sindacale, l’af- 
fermazione del ‘potere assoluto e 
indiscutibile dell'azienda su que- 
stioni fondamentali che riguardano 
in modo diretto e tangibile l’ope- 
raio ed i suoi interessi. E’ chiaro 
che fil terreno delle lotte da parte 
del settore operaio e non solo ope- 
raio è principalmente questo. 

Deve risultare più che mai chia- 
ro che l’appalto è il ricatto perma- 
nente dell'azienda nei ‘confronti de- 
gli operai della SIP. Ricordando 
che inelle imprese vige il icottimo, 
si capirà come l'operazione per l’ 
zienda sia estremamente vantaggio- 
sa. Infatti da una parte la SIP de- 
qualifica e immobilizza gli organi. 
ci impedendone gli sviluppi di car- 
riera e accentuando una politica di 
supersfruttamento razionale, dal 
l’altro sfrutta, attraverso le impre- 
se appaltatrici, il lavoratore che e- 
segue impianti e giunzioni a cotti- 
mo, senza garanzie assicurative effi- 
caci, costretto ad aumentare ‘di po- 
co il guadagno attraverso un la- 
voro massacrante. 

Tra l’altro nelle imprese l’antin- 
fortunistica non è rispettata, risul. 
tando probabilmente un onere ab- 
bandonabile senza pericolo (non es- 
sendoci nessuna organizzazione sin- 
dacale capace di imporre il risvetto 
dei diritti più elementari dell’ope- 
raio). 


Abbiamo così visto solo in partè 
gli effetti dell'appalto, che nei re- 
parti operai sono più che mai pe- 
santi. 

Ricordando che il concetto sul 
quale si basa lo sviluppo di carrie- 
ra nei vari reparti non sono la spe- 
cializzazione e il grado di capacità 
dell’operaio, bensì il fatto che una 
percentuale precisa ‘di operai de- 
v'essere inquadrata nelle varie ca- 
tegorie (percentuale non codifica- 
ta dal contratto ma esistente per 
accordi di massima intervenuti in 
seguito a lotte di reparto: tavolo 
prova 50%; rete 33%), si capirà 
facilmente come può essersi crea- 
ta la situazione esistente. 

Innanzitutto è chiaro che la linea 
d'azione che ha permesso d’intro- 
durre la percentuale quale unico 
criterio di assegnazione delle cate- 
gorie sottintende una fiduciosa spe- 
ranza nello sviluppo dell'azienda e 
un suo costante espandersi connes- 
so con lo sviluppo della telefonia 
in Italia. 

Risulta abbastanza iprovato che 
la stessa prospettiva non era con- 
siderata affatto come scontata dai 
padroni e che il criterio della per- 
centuale era invece soltanto il ma- 
le minore per risolvere una situa- 
zione di lotte operaie. 

Infatti ora si paga il conto di 
una ingenuità idel tutto imperdona- 
bile o magari cointeressata. Infatti 
si ha che l'assegnazione e il pas 
saggio di categoria, ubbidendo a 
quest’unico concetto di percentua- 
le, lascia libero il campo alle ma- 
novre aziendali di imposizione e ri- 
catto nei confronti di persone mal- 
viste dalla direzione e serve come 
formidabile strumento di divisione 
e li istigazione ‘alla prostituzione 
morale e come pungolo ad un’infida 
emulazione che non esclude il ri- 
corso ad armi indegne; e tutto ciò 
avviene essendo calpestato l’unico 
concetto valido, e icioè l’anzianità 
di lavoro. 

Ricordiamoci poi che, dulcis in 
fundo, per il passaggio di categoria 
è necessario superare un esame il- 
legale e ricattatorio che può far 
ritardare di sei mesi o di un anno 
la decorrenza del nuovo stipendio 
infliggendo così un ultimo danno 
e un'ultima umiliazione all’operaio. 

Nel contesto di un discorso ri 
stretto alla situazione sindacale è 
chiaro come questa sia la contrad- 
dizione principale su cui fare leva 
essendo i ritmi di lavoro non an- 
cora sviluppati razionalmente e 
quindi non ancora sentiti come pro- 
blema da parte dell’operaio anche 
se da parte dell'azienda c'è un 
chiaro indirizzo nel senso di inten- 
sificarli. 

2) In secondo luogo è da consi- 
derare come problema immediato 
la ristrutturazione e la razionaliz- 
zazione dell'azienda dove direzio- 
ne è decisa a imporre le teorie an: 
tiche ed efficaci circa l’organizza- 
zione del lavoro cosiddetta scien- 
tifica e cioè ‘divisione, parcellizza- 
zione, controllo dei tempi, ad uso 
del massimo profitto, e conseguen- 
te supersfruttamento dell’operaio. 

E non è solo teoria, le conseguen- 
ze già si fanno sentire e si faranno 
sentire sempre più pesantemente. 
E’ un problema complesso e si com- 
pone di diversi aspetti a diversi li- 
velli, ma dall'esame delle sfaccet- 


tature salta fuori, sintetizzando, più 
che mai limpida la visione com- 
plessiva dell'operazione. 

In questo contesto ssi collocano 
l'introduzione ‘dei cronometristi e 
relativi esperimenti, il paziente e 
continuo lavoro statistico, l’uso di 
strumenti nuovi, macchine elettro- 
niche ed elaboratori, controlli nu- 
merici sul traffico e misure delle 
punte di massimo e minimo, ascol- 
to muto in cuffia, ‘introduzione del 
diario giornaliero, controlli sul per- 
sonale -ivi comprese anche le ne- 
cessità fisiologiche, ricatto sulle as- 
senze per malattia con una nor- 
mativa strangolatrice ed infine (ma 
l'elenco non è completo), quale stru- 
mento ausiliario per rendere più 
facile l’ accettazione « spontanea » 
di tutto questo, l’accentuarsi in 
modo scandaloso della pressione 
disciplinare e dell'imposizione for- 
zata di norme, controlli, valutazioni 
e calcolo del rendimento su criteri 
non conosciuti e perciò incontesta- 
bili. 

3) Su questo secondo gruppo di 
problemi è necessario porsi in 
termini di prospettiva e con una 
chiara visione degli sviluppi che 
questa politica dovrà avere da par- 
te del padronato. Alla base opera- 
ia ciò non è chiaro affatto e, an- 
che se c'è una naturale insofferen- 
za alle restrizioni disciplinari, non 
si vedono assolutamente i nessi 
che legano tra loro i fatti nuovi, 
che solo molto superficialmente 
cioè possono essere considerati 
marginali. 

Il lavoro dovrà essere anche nel 
senso che sarà necessario svilup- 
pare un'analisi obiettiva e circon- 
stanziata dei fatti, ida portare in 
mezzo ai lavoratori onde proporre 
degli obiettivi ad una mobilitazio- 
ne operaia che' si sta sviluppando. 

Forse tutto ciò è troppo ottimi- 
sta, ma noi abbiamo il preciso do- 
vere di sviluppare nell'operaio la 
coscienza anti-capitalistica, e que- 
sto oggi significa lottare per impe- 
dire che la valutazione e il calcolo 
dei tempi di lavoro entrino nella no- 
stra azienda. Se ci rendiamo conto 
di cosa significa l'introduzione dei 
tempi e in ‘genere della misurazio- 
ne del lavoro in un'azienda, se ca- 
piamo come ci sia un salto quali- 
tativo enorme tra il prima e il do- 
po che ‘sottintende tutto un certo 
sviluppo avuto dal capitalismo mon- 
diale, pensiamo che non si possa- 
no ‘avere dubbi che questo è un 
problema sul quale si qualificano 
immediatamente in termini politi 
ci quanti propongono di risolverlo 
in un senso o nell'altro. 

Riteniamo estremamente impor- 
tante riuscire a mobilitare la base 
operaia su questo problema. Una 
reale mobilitazione esprimerà un 
certo tipo di maturazione avvenuta. 


POLITICA DEL SIN! ‘TO 


3) Parallelamente è necessario a- 
nalizzare la situazione alla luce del 
ruolo della organizzazione che do- 
vrebbe mobilitare la classe operaia 
contro quella politica dell'azienda 
che è stata esaminata nelle prime 
parti di questo documento. 

Quest’analisi è importante perchè 
esiste una condizione oggettiva che 


rende estremamente manipolabile il 
settore operaio da parte di un’or- 
ganizzazione che bene o male rie- 
sca ad avere dei legami e dei colle- 
gamenti. 

E' chiaro il perchè: tutti i lavo- 
ratori sono frazionati e divisi in 
modo estremo. 

Si ricordi che a Milano esistono 
una trentina di centrali tra le qua- 
li sono distribuiti gli operai; inol- 
tre vi è il fatto che gli stessi ope- 
rai si trovano uniti nella centrale 
solo all'inizio e alla fine dell'orario 
di lavoro essendo per il resto del 
tempo di lavoro sparsi a squadre 
per le vie di Milano. 

E’ evidente che in una situazione 
simile disporre: di collegamenti or- 
ganizzati è perlomeno vitale. 

Una sola persona all'interno di 
una centrale che porti indicazioni 
precise e abbia idee chiare può a- 
vere un'importanza enorme, come 
si è visto in situazioni di agitazio- 
ne e mobilitazione. 

Per questo motivo per fare un 
lavoro costruttivo noi abbiamo la 
necessità di assumere una posizio- 
ne precisa di fronte al sindacato, 
che detiene il monopolio dei colle- 
gamenti e delle informazioni. Pro- 
prio qui ci pare più evidente il pe- 
ricolo che si presenta e cioè di met- 
tersi a fare la concorrenza al sin- 
dacato adoperando telefoni, circo- 
lari e informazioni ufficiose per ma- 
nipolare in un senso o nell’altro la 
massa dei lavoratori. 

Invece proprio questa situazione 
ci impone con assoluta urgenza l'e- 
sigenza di un lavoro di base con- 
tinuo usando gli strumenti più op: 
portuni e sviluppando i contatti 
con persone e situazioni. 

Il collegamento che il sindacato 
ha con gli operai delle centrali e 
degli altri reparti è di tipo buro- 
cratico, non sostenuto da una pra- 
tica democratica nella individua- 
zione delle contraddizioni e nell’e- 
laborazione delle piattaforme riven- 
dicative e degli obiettivi di lotta. 

Questo crea appunto lo spazio li- 
bero nel quale si dovrà attenta- 
mente inserire la nostra azione. 

Ci sembra utile qui ricordare co- 
me queste obiettive difficoltà per 
un serio lavoro di base sono utiliz- 
zate dalle burocrazie sindacali an- 
che accentuando il campanilismo 
ed il settarismo tipici di certe si- 
tuazioni e giustificando così l’im- 
mobilismo congenito ed il sabota 
gio continuo delle iniziative che si 
sviluppano dal basso, cioè dichia- 
rando ipocritamente che «non ci 
sono le condizioni per la lotta » op- 
pure «la base non è pronta a lot- 
tare » 0 « gli operai vogliono così » 
richiamandosi alle situazioni di de- 
moralizzazione e abbattimento pro- 
dotte proprio della loro instanca- 
bile politica, obiettivamente, di tra- 
dimento. 

In questo caso paradossalmente 
si nuò affermare che la debolezza 
dell’oneraio a difendersi dall’attac- 
co continuo del padrone ranpre- 
senta la forza del sindacato nel mo- 
mento in cui esso si è nosto come 
stratificazione burocratica sulle 
svalle degli operai e contro gli o- 
perai. 

Per definire la nostra tattica nei 
confronti del sindacato è opportu- 
no ricordare come esso tra gli ope- 
rai disponga ancora di un certo 


prestigio conservato grazie ad una 
combattività che è un ricordo (0 
un mito), a cui è necessario ag- 
giungere la nefasta influenza di al- 
cuni burocrati che si paludano di 
questa eredità priva di senso per 
affermare, in situazioni di lotta € 
di disagio degli operai, una linea 
sindacale estremamente arretrata, 
un vero e proprio tradimento della 
lotta di classe. 

Tenendo conto di tutto ciò la 
nostra posizione di fronte al sinda- 
cato arriva di conseguenza. 

Evitando la rottura aperta e de- 
magogica che in questo momento 
specifico rappresenterebbe un ele- 
mento di divisione e di disorienta- 
mento delle masse operaie e che 
verrebbe quindi a configurarsi in 
modo oggettivo come un nostro al. 
lontanamento rispetto ad una li- 
nea di massa, e non essendo noi 
ancora in grado di presentare del. 
le alternative valide per sostituire 
strutture burocratiche da distrug- 
gere, in conclusione la nostra linea 
d'azione deve svilupparsi come de- 
mistificazione continua nei confron- 
ti delle manovre dei burocrati sin- 
dacali; e le strutture cristallizzate 
del sindacato devono essere usate, 
appena si presenta una possibilità, 
per la propaganda e l’agitazione 
sui temi che siano l’espressione del- 
la volontà di lotta della classe o- 
peraia. 

Tutto questo è chiaramente un 
momento tattico di una strategia 
che ha come fine il rovesciamento 
di tutta la linea attuale delle buro- 
crazie sindacali e politiche revisio- 
niste e riformiste ». 

Lo scontento dei lavoratori nella 
SIP ner la loro condizione e nei con- 
fronti dell’opvortunismo dei buro- 
crati sindacali è tale da richiedere 
che a metà novembre, venga lan- 
ciato anche in quest'azienda l’obiet- 
tivo immediato di organismi demo- 
cratico-nroletari di base. Tl nucleo 
di sinistra qui onerante distribui- 
sce il seguente volantino: 


«LAVORATORI DELLA SIP 


Nella nostra azienda covano da 
lungo tempo un malessere diffuso e 
un disagio generalizzato di cui ab- 
biamo tutti coscienza ma che non 
sono stati sufficientemente analizza- 
ti e di cui non si è ricercata l'origine 
obiettiva. Coscienti di ciò vi invi- 
tiamo tutti a una presa di coscien- 
za proponendovi un’analisi della no- 
stra situazione rapportata alla po- 
litica dell'azienda nei nostri con- 
fronti, all’azione dei sindacati di 
fronte a questa politica e alle pro- 
spettive che noi lavoratori della SIP 
dobbiamo individuare per superar- 
ne gli aspetti negativi. 


POLITICA DEI PADRONI IN SIP 


Siamo nel pieno di un'evoluzione 
della nostra azienda verso una rior- 
ganizzazione che prevede un aumen- 
to progressivo dei profitti a nostre 
spese. Questa evoluzione ha il suo 
indice nell'aumento della produtti- 
vità pro capite che per il '67 è stata 
del 12 % mentre nello stesso perio- 
do l'occupazione è aumentata solo 
dello 0,84%: la differenza tra le due 


percentuali la possiamo chiamare lo 
indice dello sfruttamento quale è 
messo in atto nella SIP dai padroni. 

L'azienda ha ottenuto questo ri- 
sultato impedendo lo sviluppo degli 
organici, adottando sempre più lar- 
gamente il sistema degli appalti, au- 
mentando i controlli di ogni specie 
sul personale, accentuando in modo 
scandaloso la pressione disciplina- 
re, servendosi di strumenti nuovi 
quali il diario giornaliero e le sche- 
de perforate, creando infine dei nuo- 
vi reparti a più riprese smobilitati 
per ottenere così quella razionaliz- 
zazione che dia al capitale il mas- 
simo profitto. 

Risultato e fine ultimo di tutta 
questa manovra è di portare ai li- 
miti massimi lo sfruttamento del- 
l'uomo, del lavoratore, in funzione 
dei dividenti che la SIP, azienda da 
400 miliardi, deve assicurare ai suoi 
padroni. Non dimentichiamo il si- 
gnificato dell'apparizione dei crono- 
metristi, di tutto il paziente lavoro 
statistico e del continuo perfezio- 
namento del diario giornaliero che 
hanno come unico fine l’introduzio- 
ne nella nostra azienda dei tempi di 
lavoro e, anche se questo potrà sem- 
brare impossibile, tutto marcia or- 
mai in questa direzione. 


POLITICA DEI SINDACATI 


Non si può certo dire che l’azien- 
da abbia trovato nelle burocrazie sin- 
dacali dei nemici pericolosi per i 
suoi piani contro di noi lavoratori. 
Mentre, infatti, l'azienda porta mas- 
sicci attacchi alle nostre posizioni 
che subiscono un continuo peggio- 
ramento, le strutture burocratiche 
delle organizzazioni sindacali seguo- 
no una politica di compromesso il 
cui unico aspetto positivo è quello 
di aumentare il cosiddetto « potere 
del sindacato », che non corrisponde 
minimamente al reale potere verso 
il quale tendono i lavoratori, ma che 
è semplicemente il margine di ma- 
novra che i padroni lasciano ai bu- 
rocrati per poter meglio maschera- 
re lo sfruttamento. E questa è la 
politica che ci porta a continue scon- 
fitte e produce un clima di sfiducia 
e demoralizzazione. 

Ci pesa ancora la sconfitta del con- 
tratto nazionale, quei tre anni di 
tregua salariale concessi all'azienda 
senza contropartita, il modo con cui 
si .è arrivati ad un simile risultato 
senza che i lavoratori potessero ben- 
chè minimamente decidere sull’an- 
damento delle trattative, quell’unico 
giorno di sciopero programmato co- 
me finto richiamo alla lotta e, su- 
bito dopo, la firma, imposta ai la- 
voratori come fatto compiuto. L’ul- 
timo atto è la conclusione della ver- 
tenza del permutatore: un vergogno- 
so compromesso che lascia intatti i 
problemi dei lavoratori che hanno 
lottato e scioperato per conquista- 
re il sostanziale e permanente rico- 
noscimento dei loro diritti. 


PER IL POTERE DEI LAVORA- 
TORI 


L'alternativa reale che abbiamo è 
di prendere decisamente in mano, 
noi stessi, le nostre lotte, di creare 
democraticamente le piattaforme ri- 
vendicative che tengano conto dei 


nostri bisogni, di portare avanti sen- 
za compromessi e senza medi azio- 
ni le nostre rivendicazioni, recla- 
mando il nostro diritto a controllar- 
ne gli sviluppi, di tenere sotto con- 
trollo continuo le trattative col pa- 
drone e di effettuare il collegamen- 
to di tutte le lotte di reparto, setto- 
riali, di azienda sul piano della lot- 
ta generale allo sfruttamento e alla 
oppressione del lavoratore. 


Gli strumenti per condurre le no- 
stre lotte in modo diretto sono i 
comitati di reparto, i comitati di 
fabbrica che nascono nel periodo 
delle agitazioni e diventano poi stru- 
menti permanenti di lotta per un 
maggior potere dei lavoratori; i co- 
mitati devono essere formati per 
volontà dei lavoratori, espressa at- 
traverso le assemblee, condotte in 
modo democratico, con piena liber- 
tà per tutti di parlare e di influire 
sulle decisioni, autonome da pres- 
sioni burocratiche, momenti di di- 
scussione e di elaborazione .delle 
piattaforme rivendicative e unici 
momenti di decisione sui tempi e 
sui modi della lotta. 


Attraverso queste assemblee de- 
mocratiche il controllo dei lavora- 
tori sull'operato dei comitati è di- 
retto e costante e i loro membri so- 
no revocabili nel momento stesso in 
cui non rappresentano più la volon- 
tà dei lavoratori. 


L'ASSEMBLEA HA IL VERO PO- 
TERE DECISIONALE E IL CO. 
MITATO HA IL COMPITO DI 
RENDERE OPERANTE QUESTA 
VOLONTA’. 


In questo modo è così possibile 
colmare il vuoto creatosi fra la ba- 
se e le organizzazioni sindacali; so- 
lo così l’organizzazione sindacale as- 
sumerà quel ruolo, che dovrebbe es- 
serle proprio, di intransigente dife- 
sa dei lavoratori contro lo sfrutta- 
mento padronale, ed in essa il la- 
voratore ritornerà ad essere il pro- 
tagonista delle decisioni e delle scel- 
te da prendere. 

In questo modo sarà realizzata la 
unità della classe lavoratrice, uni- 
tà reale di propositi e di azione, ce- 


mentata con la lotta intransigente 
contro lo sfruttamento. Non sarà la 
unità propagandata dalle tre cen- 
trali sindacali perchè in effetti essa 
sarebbe solo un'unità di burocrati 
i cui interessi non corrispondono a 
quelli della classe lavoratrice. 


LAVORATORI! 


E’ giunto il momento di tirare le 
conclusioni dopo una lunga serie di 
sconfitte e di cedimenti. 

E’ giunto il momento di assumere 
la parte di protagonisti nella lotta 
per la difesa degli interessi della 
classe operaia. 

E’ giunto il momento di riunirci 
in assemblea di reparto e di setto- 
re, di formare i comitati unitari, di 
collegarci e unirci tutti contro i pa- 
droni della SIP ». 

Nelle prossime settimane assiste- 
remo quindi a notevoli sviluppi del. 
la situazione nella SIP, tanto dal 
punto di vista del formarsi di or- 
ganismi rivoluzionari di base, tanto 
da quello, probabilmente, di uno svi- 
luppo di lotte. 


L'impostazione dei rapporti con la 
classe operaia da parte delle commissioni 
del movimento studentesco milanese 


1. La « Commissione di collegamen- 
to con la classe operaia » del mo- 
vimento studentesco milanese. 
Il movimento studentesco a Mi- 

lano, come nelle altre città, inizia- 
va le sue lotte partendo da proble- 
mi inerenti l'università: l’autorita- 
rismo accademico, la natura selet- 
tiva della scuola borghese ecc. Ma 
ben presto le frange più politiciz- 
zate degli studenti allargavano il 
discorso, individuando lo stretto 
rapporto esistente tra stato capita- 
listico e iuniversità ‘autoritaria. An- 
che se c'erano diverse interpreta- 
zioni di tale rapporto, tuttavia era 
opinione comune che non si doves- 
se impostare la lotta in funzione 
delle riforme iche potevano essere 
concesse, ma che era necessario lot- 
tare nella prospettiva del rovescia- 
mento del sistema capitalistico. 

Il movimento studentesco, ponen- 
dosi iquindi in una prospettiva ri- 
voluzionaria, jnon poteva lottare i- 
solato rispetto alle forze oggettiva- 
mente antagoniste rispetto al capi- 
tale, ma doveva cercare di stabilire 
i collegamenti con la classe opera- 
ia. La costituzione della « Commis- 
sione 'di collegamento con la classe 
operaia » era il riflesso di tale con- 
clusione nel momento in cui il mo- 
vimento studentesco si dava la for- 
ma elementare di organizzazione 
consistente nell’articolare l’assem- 
blea ‘in commissioni. 

E’ importante notare che la de- 
cisione della costituzione delle com- 
missioni era formale e non ne era- 
no mai stati precisati i compiti; 
questa è stata ‘\una delle ragioni 
principali del fatto che, da una par- 


te, quasi tutte le commissioni sono questa parte confluivano coloro che, 


rimaste sulla carta e, dall'altra, la 
Commissione operaia, l’unica  so- 
pravvissuta per un lungo periodo, 
presentava alla sua fine un bilancio 
nettamente negativo poichè non era 
riuscita a venir fuori dal vicolo cie- 
co delle sue contraddizioni. 

La Commissione {operaia acqui. 
stava subito un'importanza di pri 
mo ordine e questo sia per i suoi 
compiti impliciti, sia per il vuoto 
che la circondava. Infatti la parte 
più \politicizzata del movimento stu- 
dentesco, che svolgeva la funzione 
dirigente, si distribuiva nelle due 
istanze motrici del movimento stu- 
dentesco milanese: il Comitato di 
coordinamento e la Commissione 
operaia, 

Per capire l’esperienza della Com- 
missione operaia si deve tener pre- 
sente che, oltre a non essere stabi- 
liti e chiariti i suoi compiti, anche 
la partecipazione era fluttuante. 

Per quanto riguarda i compiti e 
la linea, si dava per scontato che 
si dovesse discutere della condizio. 
ne operaia in termini informativi 
e descrittivi, e in termini di colle- 
gamento del movimento studente- 
sco con la \classe operaia. 

Di fatto sino a prima delle va- 
canze estive del 1968 non si discu- 
teva neppure di tutto questo,ima si 
affrontavano solo le questioni stret- 
tamente organizzative. La ragione 
fondamentale di tale generico atti- 
vismo consisteva in questo, che 
buona parte degli elementi più qua- 
lificati della Commissione era con- 
sciamente e « teoricamente » spon- 
taneista, e che sulle posizioni di 


legati ai partiti riformisti, avevano 
interesse a che il movimento stu- 
dentesco non pervenisse a iniziati- 
ve politiche autonome. Si aveva co- 
me risultato che gli studenti dove- 
vano andar )davanti ai icancelli del- 
le fabbriche in sciopero ad espri- 
mere la propria solidarietà e a por- 
tare un discorso « politico », che e- 
ra diverso da studente a studente. 
Coloro lche appartenevano a grup- 
pi politici di sinistra portavano il 
discorso di tali organizzazioni « ri- 
voluzionarie » (p. es. attacco verba- 
le ai sindacati, e richiesta di co- 
spicui aumenti salariali). Quegli 
studenti ‘invece che come esperien- 
za politica avevano vissuto solo 
quella del movimento studentesco 
spiegavano agli operai che essi vo- 
levano rendere accessibile l’univer- 
sità anche ai figli dei lavoratori, con 
il salario generalizzato a tutti gli 
studenti. 

Da una parte i discorsi dei rivo- 
luzionari parolai irritavano, o, nel 
migliore dei casi, lasciavano indif- 
ferenti gli operai, dall’altra il mas- 
simal-riformismo di quelli che vo- 
levano l'università per tutti i citta- 
dini provocava un sorriso benevol. 
mente ironico da parte di chi sape- 
va bene iquanto era difficile otte- 
nere concessioni molto minori. 

Il discorso sulla democrazia di- 
retta, emerso dall'esperienza stu- 
dentesca, era ripreso, sotto forme 
diverse, da tutti quanti. Su questo 
punto torneremo più avanti. 

Per quanto riguarda la parteci- 
pazione, si deve dire prima di tutto 
che le riunioni della Commissione 


erano generalmente convocate alla 
vigilia di qualche sciopero per di- 
scutere di « azioni concrete » e pren- 
dere delle «decisioni operative » 
(fissare il luogo e l’ora di appunta- 
mento, decidere come distribuirsi 
davanti ai cancelli ecc.). Queste e- 
rano le riunioni più affollate in 
quanto, essendo informative, soddi- 
sfacevano sia gli spontaneisti che 
i rappresentanti dei vari gruppi i- 
solati in cerca di aggancio con le 
masse; la discussione politica non 
interessava i primi perchè non si 
chiedevano la ragione di quello che 
facevano, nè i secondi che la «li- 
nea politica » l'avevano già. Le riu- 
nioni che si facevano invece per fa- 
re un bilancio delle azioni compiu- 
te vedevano una :scarsa partecipa- 
zione e in esse la discussione consi. 
steva nel descrivere quel che era 
SUCCESSO. 

A questo punto è interessante a- 
nalizzare ibrevemente le due prin- 
cipali esperienze della Commissione 
operaia. 

Nella primavera del 1968 l’Inno- 
centi entrava in lotta su una piat- 
taforma aziendale unitaria. La lot- 
ta assumeva rapidamente caratte- 
ristiche assai radicali ,per la pre- 
senza in questa fabbrica di un gran 
numero di giovani operai. Ai pic- 
chetti e ai cortei prendevano par- 
te centinaia di studenti. La tenden- 
za che si manifestava, per quanto 
confusa e primitiva, era quella al- 
lo scavalcamento dei sindacati. La 
firma di un accordo miserevole po- 
neva fine agli scioperi e avviava un 
periodo di riflusso. 

Nel corso di questa lotta assistia- 
mo ad un duplice intervento di si- 
nistra: quello !del Potere Operaio, 
un piccolo gruppo di sinistra fra i 
tanti della realtà politica milanese, 
e quello della Commissione operaia 
del movimento studentesco. 

Il movimento studentesco propo- 
neva ai lavoratori della Innocenti, 
sulla base della propria esperienza 
di democrazia diretta, di costituire 
dei comitati operai (da eleggersi 
da parte di assemblee di reparto). 
Però l'intervento degli studenti era 
caotico: disorganizzati, erano pre- 
senti durante la lotta ma poi spa- 
rivano completamente. Non erano 
cioè in grado di andare oltre uno 
stimolo iniziale nei confronti dei 
lavoratori; quando intervenivano 
necessità di lavoro metodico e di 
indicazioni politiche ad ampio re- 
spiro gli studenti venivano meno. 

Il gruppo del .Potere Operaio as- 
sumeva un orientamento assai set- 
tario. Anzichè accogliere la propo- 
sta dei comitati di base, corretta 
in quanto aderente alle esigenze dei 
lavoratori più combattivi in quella 
fase, vedeva nell'intervento del mo- 
vimento studentesco un intervento 
concorrenziale e di disturbo nei 
confronti dell'obiettivo del raffor- 
zamento del proprio gruppo. 

Di qui jl’entrata in crisi del pic- 
colo nucleo di operai che il Pote- 
re Operaio aveva raccolto vicino a 
sè, e la dissoluzione del rapporto 
tra il ‘Potere Operaio e il nucleo 
stesso; ma anche la impossibilità 
di sorgere di comitati o di un co- 
mitato di base alla Innocenti, per- 
chè i quadri ‘operai di orientamen- 
to rivoluzionario erano disorientati 
dalla contraddittorietà degli inter 
venti delle forze rivoluzionarie ver- 
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so la fabbrica e non potevano farsi 
promotori di tali strumenti. “Termi- 
nata la lotta poi il movimento stu- 
dentesco si dileguava, 

La seconda esperienza era quella 
della Magneti Marelli. 

La fabbrica entrava in lotta an- 
ch'essa a primavera su ‘una piat- 
taforma unitaria aziendale. Inter- 
veniva il movimento studentesco ai 
picchetti e alle manifestazioni, si 
verificavano lo scavalcamento del- 
la direzione sindacale, la firma di 
un accordo penoso e il riflusso del- 
la mobilitazione operaia. 

Alla Magneti Marelli non opera- 
va in precedenza alcun gruppo di 
sinistra. Tra gli studenti presenti 
durante la lotta vi erano numerosi 
militanti di alcuni gruppi di sini- 
stra: Falcemartello (filocinese ‘di 
stretta osservanza), il P.C.d'I. (m_1), 
la Federazione dei Gruppi Marxi- 
sti-leninisti, il \Potere Operaio, Al 
termine della lotta il grosso degli 
studenti, in conformità ‘con quanto 
avvenuto alla Innocenti, svaniva; ri- 
manevano, in veste di studenti, i 
militanti dei gruppi suddetti. 

La delusione e l'indignazione per 
il contenuto dell'accordo firmato 
dai sindacati erano forti, soprattut- 
to tra i giovani operai; e durante 
la lotta numerosi rapporti erano 
stati tessuti tra giovani operai e 
studenti. Era facile la convocazio- 
ne di alcune riunioni di giovani o- 
perai subito dopo la firma dell’ac- 
cordo, per discussioni politiche con 
gli studenti. In veste di studenti, a 
tali riunioni si presentavano invece 
i militanti dei gruppi citati, molti 
dei quali non erano neppure stu- 
denti sotto il profilo sociologico, 
ma si qualificavano tali di fronte 
agli operai. 

Mentre il movimento studentesco 
precedentemente aveva proposto a 
gli operai i comitati di base, la 
preoccupazione di ciascuno dei 
gruppi era quella di reclutare alla 
propria organizzazione qualche o- 
peraio. L'ultima riunione tra gio- 
vani operai e pseudo-studenti era 
allucinante: gli operai erano co- 
stretti a sorbirsi quattro comizi 
lunghissimi da parte !di un rappre- 
sentante di ciascuno dei gruppi 
suddetti. 

La conclusione era lo, sfacelo. La 
FIOM sapeva intervenire abilmen- 
te; solo Falcemartello riusciva a 
costruire un suo piccolo nucleo, che 
battezzava Comitato Operaio ma 
che era orientato settoriamente. 
Questo nucleo in seguito si dissol- 
veva. 

Queste erano le principali espe- 
rienze prima delle vacanze estive 
di quest'anno. 

Prima delle vacanze, erano raris- 
sime le riunioni dedicate alla chia 
rificazione politica; le poche riu- 
nioni fatte dopo le vacanze invece 
erano tutte dedicate a discussioni 
politiche, per l'esigenza di non ri- 
petere gli errori commessi in pas- 
sato. 

Solo assistendo a tali riunioni, si 
potevano capire i limiti e le con- 
traddizioni sia della Commissione, 
sia del movimento studentesco. I 
problemi erano posti in termini del 
tutto mistificati e le risposte che ad 
essi si davano non si allontanavano 
di un millimetro da quelle cristal. 
lizzate e note a quasi tutti i parte- 
cipanti; si avevano scontri e pole- 


miche ma il più delle volte gli in- 
terventi non erano nemmeno ascol- 
tati, in generale perchè c’era un 
disinteresse di ‘principio per quel 
che dicevano gli altri, e a volte 
perchè si conosceva in partenza il 
contenuto di un intervento. E' ov- 
vio come alla fine di simili riunioni 
la sensazione più diffusa fosse quel- 
la di aver perso tempo. 

Queste discussioni offrivano mol- 
to bene pretesti agli amanti del 
«concreto » per riproporre proble- 
mi « pratici ». E infatti succedeva 
così a una delle ultime riunioni, 
quando, prendendo atto del fatto 
che a Milano c'erano tante fabbri- 
che e quindi non mancava il da 
farsi, si apriva un dibattito su « co- 
me » intervenire e cioè se per set- 
tori di produzione o per zone. Pre- 
valeva la tesi di dividere in zone la 
città. La piantina era pronta e su- 
bito molto burocraticamente si da- 
va vita alle tre zone nord-est, nord- 
ovest e sud. E questo era l’inizio 
della fine. Qualche riunione dei 
gruppi che si occupavano delle va- 
rie zone e poi tutto quanto cadeva 
in una ibernazione che dura tut- 
tora. 


2. La Commissione operaia - di 


Scienze. 

Poco prima della inevitabile fine 
della Commissione operaia cittadi- 
na si costituiva la Commissione o- 
peraia della facoltà di Scienze; con- 
trariamente da ciò che può sem- 
brare dal nome non riunisce stu- 
renti di una sola facoltà ma vede 
la partecipazione di studenti di va- 
rie facoltà e sedi. 

L'iniziativa di costituire la Com- 
missione operaia ‘di Scienze veniva 
presa da un gruppo di studenti di 
tale facoltà, che si riuniva in se- 
minario nell’ultima settimana di a- 
gosto. In quest'occasione, e poi in 
seguito, ‘era fatto un esame critico 
dell'esperienza della Commissione 
cittadina e del movimento studen- 
tesco milanese e si arrivava a pre- 
cise conclusioni, che erano il pun- 
to di partenza di un lavoro corret- 
tamente impostato. 

Quindi, alle prime riunioni au- 

tunnali della Commissione opera- 
ia cittadina, i compagni di Scien- 
ze ‘cercavano di verificare, senza 
però molte illusioni, se era possi- 
bile rendere correttamente operan- 
te tale organismo. Siccome tutto 
continuava a procedere come prima 
delle vacanze, nel caos più totale, 
si concludeva che era necessaria 
una Commissione nuove, fondata su 
basi di diverso orientamento poli- 
tico. 
In primo luogo non si dovevano più 
cercare incontri occasionali con la 
classe operaia, sullo stile dell’attivi- 
tà della Commissione cittadina, 
ma era necessario garantire la con- 
tinuità della collaborazione degli 
studenti con gli operai, stabilendo 
dei collegamenti duraturi, Si chiari- 
va a questo punto come nella pro- 
spettiva strategica il movimento 
studentesco, in quanto movimento 
di massa, avrebbe dovuto giungere 
ad una alleanza stretta con il movi. 
mento operaio; tuttavia oggi non 
è possibile concretamente tale al- 
leanza se non abbandonando la 
prospettiva rivoluzionaria, per la li- 
nea opportunista del movimento 
operaio organizzato. 


Le varie posizioni d'altronde, an- 
che se non enunciate emerse di fat- 
to durante l’azione condotta dalla 
Commissione cittadina, riguardo al 
problema dell'alleanza operai - stu- 
denti, sono indicative: -per gli spon- 
taneisti il problema non si poneva 
nemmeno in quanto l'alleanza era 
immediata non appena il movimen- 
to studentesco si fosse incontrato 
con la classe operaia «in lotta »; 
invece i membri dei partiti revi- 
sionisti proponevano la mediazione 
burocratica del sindacato, control. 
lato dai loro partiti, nel rapporto 
operai-studenti. Quest'ultima posi- 
zione molto raramente veniva e- 
sposta esplicitamente, ma il più 
delle volte si manifestava aderendo 
ad incontri con operai (che erano 
quadri sindacalisti allineati) su i 
niziativa dei sindacati, oppure for- 
mulando proposte di partecipazio- 
ne subordinata a cortei di sciope- 
ranti ecc. 

Secondo l’avviso della Commis- 
sione operaia di Scienze, condizio- 
ne necessaria per giungere ad una 
effettiva alleanza tra movimento 
studentesco e classe operaia è l’esi- 
stenza del partito rivoluzionario di 
massa; attualmente, in mancanza 


di esso, il rapporto permanente 
corretto che il movimento studen- 
tesco può e deve stabilire con la 
classe operaia consiste nel collega- 
mento che gruppi di studenti di o- 
rientamento rivoluzionario stabi- 
liscono con gruppi di operai di e- 
guale orientamento; nei momenti 
di lotta operaia, quando è possibi- 
le l’incontro di massa, esso allora 
non si verificherà casualmente ma 
preparato politicamente dal lavoro 
degli studenti d'avanguardia e dei 
gruppi rivoluzionari: un lavoro po- 
litico metodico e paziente. 

Questo discorso, che può sem- 
brare astratto, ha invece un fonda- 
mento nella fin qui breve (ma in 
rapida crescita) esperienza fatta 
dalla Commissione operaia di Scien- 
ze. Gli studenti che partecipano in- 
fatti a tale Commissione, rifiutan- 
do di agire in termini attivistici 
hanno deciso di unire la discussio- 
ne teorica con la pratica. Cioè, da 
una parte nelle riunioni sono affron- 
tati e discussi i problemi politici 
fondamentali, e dall’altra quasi tut- 
ti gli studenti della Commissione 
collaborano con gruppi di operai 
di varie fabbriche (per ora: Pirelli, 


Siemens, Saint Gobain e Borletti, 
ma, oltre ai numerosi contatti 
molto promettenti con mol- 
te fabbriche che daranno prima o 
poi certi risultati, è già in atto 
l'ampliamento a altre fabbriche). 
La collaborazione con gli operai 
consiste principalmente in discus- 
sioni su problemi politici generali 
e di fabbrica, nella stesura e di- 
stribuzione di volantini, nella co- 
stituzione, in ultima analisi, di nu- 
clei integrati di studenti e di ope- 
rai rivoluzionari. 

Anche la partecipazione di massa 
degli studenti alle lotte operaie è 
orientata dalla Commissione, Quan- 
do è scoppiata la lotta, attualmen- 
te in corso, alla Pirelli, la Commis- 
sione ha convocato una assemblea 
del movimento studentesco per di- 
scutere dei contenuti e del signifi 
cato politico di tale lotta. Così gli 
studenti hanno avuto la possibilità 
di entrare nel merito dei problemi, 
il che li ha messi in grado di inter- 
venire con consapevolezza e corret- 
tamente, e non solo nel ruolo di di- 
stributori di volantini o di picchet- 
tanti che non hanno che cose vaghe 
(e talvolta sbagliate) da dire. 


Il comitato di sciopero alla 
SIEMENS nell’estate 1966 


Il comitato di sciopero alla Sie- 
mens sorse nella fase più acuta 
della lotta per il rinnovo del con- 
tratto di lavoro nel 1966. Per capi- 
re meglio le ragioni e il modo del 
suo sorgere e del suo decadere è 
bene riassumere brevemente la 
condizione operaia all’interno del- 
la fabbrica e le caratteristiche di 
quella lotta contrattuale. 

La Siemens è una grande indu- 
stria elettromeccanica IRI. Nel 1966 
contava circa 7000 dipendenti dei 
quali circa 4500 erano donne. La 
grandissima maggioranza delle o- 
peraie lavoravano (e lavorano) a 
cottimo, sia di squadra che indivi. 
duale; una minoranza è ad econo- 
mia (svolgono mansioni di collau- 
do, o sono al servizio dei tecnici 
nei laboratori ecc.). Tra le addet- 
te al collaudo ce n’è una grossa 
parte che è legata direttamente al- 
la produzione fatta dalle cottimi- 
ste, che quindi bene o male segue 
un determinato ritmo di lavoro, op- 
pure cui viene detto il numero dei 
pezzi da collaudare. ' 

Su 4500 operaie 300-350 erano in- 
quadrate nella 3* categoria, tutte 
le altre erano e sono inquadrate 
nella 4° categoria, l’ultima del con- 
tratto. Dopo ila recente lotta della 
primavera 1968 le operaie di 3* ca- 
tegoria sono diventate circa 500 o 
poco più. 

Un'alta percentuale di esse abita 
fuori Milano, e numerose sono 
quelle che si alzano alle ore piccole 
per ritornarsene a casa verso le 
20, dove soprattutto per quelle spo- 
sate inizia un nuovo lavoro. 

I ritmi cui vengono sottoposte 


queste operaie sono estremamente 
intensi, in termini di distruzione in 
pochi anni del sistema nervoso del- 
le lavoratrici, ma il cottimo realiz: 
zato è il minimo; si calcola che 
queste operaie perdono mensilmen- 
te 10-12 mila lire di cottimo (per 
non parlare delle lettere per scarso 
rendimento e dei richiami minac- 
ciosi che vengono fatti per una ra- 
gione o per l’altra). 

Il sistema nervoso viene ben pre- 
sto lacerato ed i ritmi ne sono la 
causa principale. Da dati forniti 
dalla direzione aziendale stessa si 
calcola che in situazioni normali 
in media vi è una assenza giorna- 
liera del 12% delle operaie, che 
però raggiunge facilmente punte 
del 18%, mentre degli uomini è del 
%. 

Questi dati da soli sono indice di 
una condizione operaia assai pe- 
sante. Alla Siemens ogni 4-5 anni 
si realizza un ricambio quasi tota- 
le della manodopera femminile. Si 
espellono le più anziane (i modi so- 
no molti anche se non ci sono li- 
cenziamenti clamorosi) e si assor- 
bono migliaia di giovanissime, dai 
16 ai 18 anni. Questo il quadro sin- 
tetico della condizione operaia alla 
Siemens, che spiega da una parte 
il verificarsi dei numerosi scioperi 
spontanei, dovuti all’esasperazione 
delle condizioni di lavoro, e dall’al- 
tra la difficoltà, proprio dovuta al 
continuo ricambio, del formarsi di 
una direzione operaia, di un consi- 
stente nucleo di avanguardia che 
si ponga alla testa delle lotte in 
questa fabbrica. 

La lotta per il rinnovo contrat. 


tuale aveva inizio con una notevole 
freddezza nella partecipazione degli 
operai della Siemens e delle fab- 
briche metalmeccaniche in genera- 
le. I picchetti erano disertati dagli 
operai, e ciò permetteva il massic- 
cio crumiraggio degli impiegati. Di 
questa freddezza si accorgevano le 
organizzazioni sindacali, che tenta- 
vano di porre rimedio. Dalla fase 
di lotta articolata, cioè scioperi i- 
solati per azienda, si passava a scio- 
peri su scala provinciale e nazio- 
nale. A_Milano veniva unita l’azio- 
ne delle categorie in quel momento 
in lotta: alimentaristi, edili e me- 
tallurgici; in sintesi, gli scioperi ar- 
ticolati erano intercalati da sciope- 
ri provinciali e nazionali insieme 
con altre categorie. Queste forme 
di lotta facevano emergere alla Sie- 
mens tutta la combattività opera- 
ia: avevano inizio i picchetti da- 
vanti alle entrate degli impiegati, 
prima di poche decine, poi, di cen- 
tinaia di persone, dopo qualche 
giorno tutta la fabbrica partecipava 
ai picchetti. All’interno della fab- 
brica gli operai non erano ancora 
riusciti a girare per gli uffici per 
impedire agli impiegati di lavorare 
durante gli scioperi interni; in que- 
sti scioperi gli operai o si ferma- 
vano nei loro reparti oppure anda- 
vano sotto il palazzo della direzione 
a fischiare. 

Il clima si era notevolmente ri- 
scaldato. L'avanguardia nelle lotte 
era costituita da operaie e questo 
è comprensibile per il brutale sfrut- 
tamento che subiscono. Gli uomini 
per lo più stavano a guardare, men- 
tre i giovani si mischiavano alle 
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donne e partecipavano ai picchetti. 

Il malcontento aumentava, gli 
operai discutevano animatamente, 
chi voleva articolare al massimo la 
lotta, chi voleva più scioperi gene- 
rali nazionali. La maggioranza co- 
munque premeva per sfondare le 
porte degli uffici, entrarvi e sbatte- 
re fuori gli impiegati. 

Già nella prima fase della lotta 
si erano manifestate da parte dei 
sindacati precise tendenze ad evi- 
tare di mobilitare i lavoratori in 
termini tali da rischiare il supera- 
mento della piattaforma e la per- 
dita del controllo sulla lotta. Esi- 
genze di radicalizzazione della lot- 
ta erano sempre più espresse dagli 
operai, c prima o poi sarebbero 
sorti dei forti contrasti tra C.I. e 
operai. Alla Siemens ai sindacalisti, 
anche membri della C.I., era proi- 
bito di parlare all’interno della fab- 
brica; fuori della fabbrica gli ope- 
rai disertavano completamente i 
comizi preparati dalle organizzazio- 
ni sindacali. L'andamento della lot- 
ta poneva più che mai l'esigenza 
di discutere a livello di massa, in 
assemblee. 

Verso la metà di marzo era de- 
cisa l'adozione di una forma più 
incisiva della lotta alla Siemens: 
interrompere più volte la produzio- 
ne; così si arrivava a 4 fermate al 
giorno. Infatti in quel periodo alla 
Siemens gli operai avevano comin- 
ciato a premere più che in ogni al- 
tra fabbrica, e per questo era stato 
deciso di iniziare la lotta a sin- 
ghiozzo. 

L’Intersind inviava un telegram- 
ma . alle organizzazione sindacali, 
nel quale sosteneva l'illegalità del- 
lo sciopero a singhiozzo adottato e 
si riservava di adottare ritorsioni. 
I reparti erano tappezzati di circo- 
lari della direzione, le quali invi- 
tavano gli operai a non aderire a 
quel tipo di lotta, illegale e non 
adottata in nessuna altra fabbrica. 

Le organizzazioni sindacali pro- 
vinciali decidevano di non tirare 
troppo la corda perchè in quel mo- 
mento, sostenevano, non erano in 
grado di far adottare le stesse for- 
me di lotta da altre fabbriche, e 
perciò c’era il rischio di far restare 
isolata la Siemens e di attirarvi una 
rappresaglia. La C.I. riceveva la 
direttiva di sospendere gli scioperi 
a singhiozzo. Decideva di mante- 
nere il programma per quel. gior- 
no, e di discutere con i sindacati 
sul modo di procedere. 

Lo sciopero riusciva splendida- 
mente. Alla seconda fermata la C.I. 
chiedeva agli operai di scendere nel 
cortile. Necessitava parlare agli o- 
perai per spiegare loro come stava- 
no le cose, ma c’era il veto della 
direzione. Alla terza fermata grup- 
pi di 100-200 operai riuscivano a 
sfondare il cordone delle guardie 
aziendali e ad entrare nei reparti 
dove si sapeva che lavoravano po- 
che crumire. 

Il 16 marzo, 2 giorni dopo la cir. 
colare della direzione, doveva av- 
venire una manifestazione, da tem- 
po stabilita, degli operai della Sie- 
mens e dell'Alfa Romeo, Il comizio 
doveva essere tenuto davanti alla 
Siemens. Mentre aspettavano gli o- 
perai dell’ Alfa Romeo le donne 
bloccavano il traffico. La polizia mo- 
strava un atteggiamento incerto: 
arrivavano gli operai dell'Alfa Ro- 


meo, circa 2000, non molti, ma an- 
zichè cartelli portavano pezzi di le- 
gno. Avevano un'espressione di rab- 
bia repressa che aumentò quando 
videro che i sindacati stavano pre- 
parando un comizio. Gruppi di 300 
e più operai si allontanavano, fi- 
schiando gli oratori del comizio. Ad 
un certo punto l'attenzione era at- 
tirata dagli impiegati della Siemens 
che facevano i crumiri, Gli operai 
tentavano di entrare, e le guardie 
solo all’ultimo minuto riuscivano a 
chiudere i cancelli. Gli operai gri- 
davano che erano stanchi di senti- 
re comizi, che avevano imparato a 
memoria quello che i sindacati sta- 
vano per dire e che era ora di al- 
zare il tiro contro i padroni, E- 
mergeva con chiarezza una enorme 
insoddisfazione nei confronti delle 
organizzazioni sindacali. Ogni volta 
che gli operai dell'Alfa Romeo do- 
vevano fare una manifestazione i 
sindacati li portavano in luoghi pe- 
riferici, privi di traffico, in giardi- 
ni ecc. Gli operai non avevano pau- 
ra dei poliziotti, erano coscienti di 
rischiare nel caso di uno scontro, 
ma sapevano che ciò che prendeva- 
no l'avrebbero reso. Il clima diven- 
tava infuocato e i sindacati per- 
devano progressivamente il control. 
lo della situazione. Venivano fatte 
manifestazioni che riuscivano bene, 
tra le quali quella del 24 marzo 
durante la quale i sindacalisti a 
stento evitavano uno scontro tra 
operai e polizia. 

Fra dopo questa manifestazione 
che i sindacati davano il via alle 
docce fredde, Si verificava subito un 
ripiegamento della U.I.L.M., la qua- 
le aveva capito che gli operai pre- 
mevano in direzione di uno scontro 
di classe su vasta scala e che ciò 
rischiava di far saltare la misera 
piattaforma rivendicativa per adot- 
tare (obbiettivi più avanzati e_ di 
potere. Iniziava l'azione della U.l. 
L.M. per condizionare le altre orga- 
nizzazioni sindacali, soprattutto con 
la minaàecia-di rompere l’unità rag- 
giunta (grazie per altro al misera- 
bile contenuto delle rivendicazioni) 
e di ritirarsi dalla lotta. 

Il primo pesante condizionamen- 
to la U.I.L.M. lo poneva in occasio- 
ne dell'apertura della Fiera di Mi- 
ilano, a metà aprile. Da mesi gli 
operai andavano dicendo che sa- 
rebbero andati a «ricevere » Sara- 
gat, gli stessi sindacati nei mesi 
precedenti avevano sostenuto che 
era necessario pubblicizzare la lot- 
ta con manifestazioni. Quale mi- 
gliore occasione per pubblicizzare 
la lotta che una manifestazione al- 
l'apertura della Fiera? 

(Si tenga presente che l'Alfa Ro- 
meo, la Siemens e altre fabbriche 
importanti sorgono proprio _ nelle 
vicinanze dei padiglioni della Fiera). 

Pochi giorni prima dell'apertura 
della Fiera veniva comunicato agli 
iscritti alla F.I.0.M. che la U.LL.M. 
pretendeva un mese di tregua, cioè 
la sospensione totale delle lotte, nel 
modo più assoluto nel periodo del- 
la Fiera, e sin dalla sua apertura, 
e poi per tutto un mese. 

Il motivo della tregua secondo la 
U.I.L.M. consisteva in un suo son- 
daggio presso la Confindustria e il 
Governo, che aveva dato esiti po- 
sitivi circa l’inizio di trattative. La 
base della F.I.0.M. reagiva negati 
vamente ma era costretta a subire 


la decisione dei vertici, che aveva 
no accettato il ricatto della U.I.L.M. 
A Milano le tre organizzazioni sin- 
dacali di categoria raggiungevano 
un compromesso meno disgustoso 
di quello nazionale, costrette a te- 
ner conto della fortissima pressio- 
ne dei lavoratori, e cioè la tregua 
soltanto nella settimana della aper- 
tura della Fiera. Vi era però an- 
cora qualcosa, e molto grave. Le 
confederazioni sindacali, a livello 
provinciale, garantivano al prefet- 
to che il 14 aprile (apertura con 
Saragat) sarebbero state sospese 
tutte le forme di lotta, compresi 
gli scioperi interni. Lo stesso co- 
municato appariva sui giornali in 
quei giorni. 

Agli attivisti sindacali erano ri- 
masti solo due giorni per tentare 
di giustificare agli operai la capito- 
lazione dei sindacati. Alla Siemens 
gli operai affermavano che avreb- 
bero scioperato ugualmente con o 
senza i sindacati; la situazione era 
estremamente tesa. La C.I. si spac- 
cava in due parti. 

L’oltranzismo burocratico arriva- 
va a far affermare ad un noto di- 
rigente della F.I.0.M. milanese che 
avrebbe preferito perdere mille vo- 
ti alle elezioni di C.I. alla Siemens 
piuttosto che rompere l’unità con 
la U.I.L.M. Dopo diverse riunioni 
convulse a tutti i livelli le conclu- 
sioni erano che il 14 aprile non ci 
doveva essere nessun tipo di scio- 
pero. 

Davanti alla Siemens il 13 veniva 
effettuato un comizio per spiegare 
ai lavoratori le ragioni per cui non 
si doveva scioperare il 14. A questo 
comizio la U.I.L.M. non si presen- 
tava. Gli operai fischiavano i sinda- 
calisti, affermavano che erano tutti 
uguali e tutti venduti, e che se la 
U.I.L.M. non voleva lo sciopero nien- 
te impediva che esso fosse dichia- 
rato dalla F.I.0.M. e dalla F.I.M. In 
effetti quale occasione migliore si 
sarebbe potuta presentare per sma- 
scherare il doppio gioco della U.I. 
L.M., ile sue manovre e il suo lega- 
me organico con il governo? Ma la 
F.I.0.M. e la F.I.M. preferivano co- 
prire le divergenze di vertice; per 
i loro dirigenti si trattava di diver- 
genze tattiche. Il fatto è che con 
la U.I.L.M. erano d'accordo anche 
socialisti della F.I.0.M., e i comuni. 
sti erano alla coda di questi ultimi. 
Una situazione identica a quella 
della Siemens c’era all'Alfa Romeo, 
sia a Milano che ad Arese. Molte 
tessere della U.I.L.M. erano restitui- 
te dagli operai, ma altrettanto av- 
veniva con quelle della F.I.0.M. 

Era chiaro a chiunque che alla 
Siemens gli operai avrebbero scio- 
perato; appariva chiaro a molti co- 
me in questa situazione il sindaca- 
to «di classe» avesse esclusiva- 
mente la funzione del pompiere 
principale. 

AI mattino del 14 era distribuito 
un volantino firmato dalle tre or- 
ganizzazioni sindacali di categoria. 
Molti dirigenti sindacali erano pre- 
senti davanti la fabbrica (esclusi 
quelli della U.I.L.M., tanto c'era la 
F.LO.M. che lavorava per loro), an- 
cora per convincere a non sciope- 
rare. Il contenuto del volantino, di 
un cinismo ributtante, fatto da per- 
sone coscienti di operare sudici 
compromessi alle spalle dei lavora- 
tori, merita di essere qui riportato 


integralmente. Eccone il testo: 


« FIOM-CGIL 
FIM-CISL 
UILM-UIL 


Lavoratrici, lavoratori 
della SIT SIEMENS! 


Le Sezioni aziendali sindacali ri- 
volgono un caloroso appello affin- 
chè la lotta per il rinnovo del con- 
tratto prosegua con la dovuta di- 
sciplina fino al raggiungimento de- 
gli scopi che ci siamo prefissi. 

Sul cammino unitario non sono 
mai mancati ostacoli e purtroppo 
non mancheranno anche nel futu- 
ro. L'unità d'azione è però elemen: 
to fondamentale e indispensabile 
per portare avanti con successo le 
azioni rivendicative, come d'altra 
parte ha dimostrato l’esperienza 
delle lotte passate. 

Senza l’unità d'azione l’insucces- 
so è scontato. Conosciamo bene le 
ragioni che inducono i lavoratori 
della Siemens a manifestare la loro 
volontà di lotta in occasione della 
inaugurazione della Fiera Campio- 
naria. Sappiano però i lavoratori 
che il fatto, pur importante, non 
riveste carattere risolutivo agli ef- 
fetti contrattuali. Sappiano inoltre 
che se i Sindacati provinciali han- 
no preso la decisione di non pro- 
clamare nessuna agitazione non è 
per un capriccio più o meno cer- 
vellotico, ma perchè esistono moti- 
vi validi giustificanti tale decisione. 

E’ nell'interesse di tutti i lavo- 
ratori italiani che si prendono an- 
che a malincuore alcune decisioni. 

L'appello che vi rivolgiamo è quel. 
lo di seguire, oggi come ieri, le di- 
sposizioni sindacali. 

Nella prossima settimana la lot- 
ta verrà inasprita con scioperi a 
intermittenza, nel quadro dell’azio- 
ne a tempo indeterminato decisa 
dalle Segreterie nazionali. 


UNITI PIEGHEREMO IL CAPAR- 
BIO E REAZIONARIO COMPOR- 
TAMENTO OLTRANZISTA DEL- 
L’INTERSIND E DELLA CONFIN- 
DUSTRIA. 


Considerate elementi disgregatori 
gli (eventuali sobillatori contro il 
Sindacato. 


Sono elementi al servizio dei pa- 
droni e fanno solamente il loro 
gioco. 

SEGUITE .SOLO LE DIRETTIVE 
DELHE ORGANIZZAZIONI SINDA- 


Le Sezioni sindacali aziendali 
FIOM-CGIL 
FIM-CISL 
UILM-UIL » 


A distanza di un’ora dalla distri 
buzione di questo volantino 600 o- 
perai si fermavano spontaneamente 
e fermavano tutta la fabbrica. Que- 
sto era l'inizio degli scioperi spon- 
tanei, 

Nella fabbrica, grazie a questo 
sciopero, si creava finalmente l’oc- 
casione per parlare agli operai. Era 
necessario operare per superare i 
dissidi tra quelli che si erano fer- 
mati spontaneamente e quelli che 
i sindacalisti avevano in parte con- 
vinto a lavorare, e tentare di con- 
vincere quanti volevano andare al- 
la Fiera che era un grosso rischio 
andarci con una sola fabbrica. 

Infatti, dopo che i sindacati ave- 


vano garantito al prefetto che non 
ci sarebbe stato nessuno sciopero, 
fare una manifestazione con le so- 
le forze della Siemens significava 
subire l'intervento più duro da par- 
te della polizia. Un inciso: Saragat, 
prudente, non si presentava all'a- 
pertura della Fiera. 

La lotta riprendeva alla Siemens 
dopo qualche giorno malgrado la 
doccia fredda subita. Malcontento 
e sfiducia verso i sindacati erano 
l'atteggiamento di tutti gli operai. 

Erano sfondate le porte degli uf- 
fici e fatti sgomberare gli impie- 
gati. 

Dopo il 24 marzo i sindacati evi- 
tavano accuratamente di fare gros- 
si concentramenti di operai in scio- 
pero (metalmeccanici più alimen- 
taristi ed edili, su scala provincia 
le); i comizietti di due o tre fab- 
briche messe insieme venivano di- 
sertati dagli operai, I dirigenti sin- 
dacali si accorgevano che la lotta 
stava sfuggendo dalle loro mani; 
facevano, nel tentativo di recupe- 
rare la situazione con la demago- 
gia, ridicole minacce ai padroni co- 
me quella dello spegnimento degli 
altiforni nelle aziende siderurgiche, 
minacce che non possono non far 
ridere, se si pensa che la F.I.0.M. 
aveva calato i pantaloni sulla que- 
stione della Fiera solo perchè la 
U.I.L.M. aveva minacciato di rom- 
pere l’unità sindacale, e lo spegni- 
mento degli altoforni comporta la 
galera per chi lo istiga e lo pro- 
voca. 

Alla Siemens gli scioperi non e- 
rano più controllati da nessuno; 
erano dichiarati per esempio per 
mezzora e invece il lavoro veniva 
ripreso dopo due ore. Gli operai 
esprimevano come potevano il loro 
malcontento. Si arriva così al 4 
maggio, giorno di un durissimo 
scontro tra polizia e operai dell’Al- 
fa Romeo. 

Alla Siemens, avuta la notizia 
dello scontro, il lavoro si fermava 
per tutto il giorno. 

Quanto stava succedendo impo- 
neva ai burocrati sindacali un’azio- 
ne drastica, antioperaia, per il re- 
cupero della situazione: cioè una 
nuova tregua che facesse rifluire 
le punte più alte del movimento. 
Ciò coincideva con l'interesse della 
Confindustria, che aveva bisogno di 
un momento di respiro. Iniziavano 
così di nuovo le trattative e si so- 
spendeva ogni sciopero. La tregua 
durava più di un mese; quando le 
trattative furono ancora rotte il 
malcontento si faceva subito sen 
tire tra gli operai, che affermavano 
con ragione come non fosse neces- 
sario più di un mese per capire se 
i padroni volevano veramente trat- 
tare o stavano prendendo tempo e 
respiro. 

La lotta riprendeva con una cer- 
ta combattività. Alla Siemens con- 
temporaneamente la direzione ave- 
va preso provvedimenti disciplinari 
contro alcuni giovani operai. 
Altre volte era stata fatta la pro- 
posta di eleggere dei comitati di 
sciopero, ma era caduta nel disin- 
teresse. Questa volta era accolta. 
Nel corso di un comizio in corti 
le un membro della C.I., che si era 
caratterizzato per le sue posizioni 
di critica all'opportunismo dei sin- 
dacati fin dall’inizio della lotta, in- 
formava gli operai dei provvedi- 


menti disciplinari adottati dalla di- 
rezione e proponeva un comitato 
di sciopero per coordinare la lotta, 
formato da uno o più rappresen- 
tanti eletti per ogni reparto. Gli 
operai accettavano la proposta con 
grande entusiasmo. 

La proposta era fatta al mattino 
(si era a metà giugno) ,e al pome- 
riggio, durante l'ora di sciopero 
programmata, oltre 40 dei circa 50 
reparti della fabbrica eleggevano 
uno o più rappresentanti, scelti tra 
gli elementi dimostratisi più capaci 
e combattivi durante la lotta e in- 
dipendentemente dagli orientamen- 
ti sindacali. In alcuni reparti ve- 
nivano fatte due o tre votazioni per 
eleggere il rappresentante, in un 
clima di grande maturità politica 
e di democrazia proletaria. 

Il comitato di sciopero non avrà 
però uno durata molto lunga: vi 
vrà circa 15 giorni. Si esaurì per di- 
versi motivi, tra i quali una spinta 
operaia non orientata politicamen- 
te e nella quale si esprimevano o- 
rientamenti contrastanti, diversi da 
un giorno all’altro e da un gruppo 
all’altro, e, soprattutto, una nuova 
tregua imposta dai sindacati, che 
questa volta riusciva a demoraliz- 
zare i lavoratori. Ma durante la 
sua attività il comitato di sciopero 
riusciva a svolgere alcuna compi- 
ti importanti. Convocava assemblee 
di reparto nelle quali gli operai di- 
scutevano sulle forme di lotta; i 
delegati portavano l'opinione o le 
opinioni del reparto, il comitato si 
riuniva e venivano esposte, discus- 
se e votate le diverse proposte. La 
C.I. partecipava alle riunioni e in- 
terveniva portando le sue opinioni, 
ma non aveva diritto di voto. Solo 
i rappresentanti dei reparti aveva- 
no il diritto di votare le proposte 
fatte; le proposte che riscuoteva- 
no la maggioranza dei voti veniva- 
no adottate e tutti erano tenuti a 
seguire la posizione maggioritaria. 
Tutto ciò funzionava bene per una 
settimana, col solo inconveniente, 
marginale, costituito da alcuni rap- 
presentanti di reparto che talvolta 
esprimevano la loro posizione anzi- 
chè quella del reparto. In seguito. 
quando la direzione minacciava nuo- 
vamente rappresaglie legali per lo 
sciopero a singhiozzo il comitato si 
spaccava; si verificava uno sciopero 
in parte spontaneo e in parte con- 
cordato da alcuni membri del co- 
mitato di sciopero, che dava alla 
direzione il pretesto per tagliare la 
corrente alla fabbrica, orientando 
in tal modo il malcontento di parte 
degli operai contro il comitato di 
sciopero, 

Alcuni membri della C.I. si senti- 
vano esautorati nelle loro funzio- 
ni, guardavano al comitato di scio- 
{pero con una certa ostilità e a- 
spettavano il momento di qualche 
debolezza per poter riprendere in 
mano la direzione della lotta. Il co- 
mitato.-di sciopero non era soste- 
nuto da nessuna forza politica o 
sindacale; i suoi componenti era. 
no per lo più dei giovani, dei ra- 
gazzi e delle ragazze, moltissimi 
privi di qualsiasi esperienza o poli. 
tica o sindacale, molti non iscritti 
a nessun sindacato, dotati solo di 
una grande combattività. Aveva 
quindi bisogno d'essere seguito, aiu- 
tato a crescere e a maturare. La 
maggiore delle organizzazioni poli- 
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tiche fantasma della classe opera- 
ia, il PCI, ignorava la sua nascita 
e la sua esistenza, nonostante il 
quadro sindacale che aveva propo- 
sto il comitato agli operai (il mem- 
bro di commissione interna orien- 
tato in senso critico nei confronti 
della linea dei sindacati) fosse i. 
scritto in quel periodo a tale par- 
tito; gli iscritti in fabbrica al 
PSIUP non capivano l'importanza 
politica del comitato, sotto sotto 
erano ostili in quanto intaccava an- 
che le loro prerogative di sindaca- 
listi, mentre la Federazione pro- 
vinciale del PSIUP lo appoggiava, 
quando ormai però il comitato era 
in fase calante. 

I sindacati si mostravano indiffe- 
renti; muta al riguardo la FIOM, 
la FIM all'inizio lo aveva accettato 
e poi aveva mostrato molta fred- 
dezza e proposto di limitare le fun- 
zioni che si era assunto; ostilità a- 
perta da parte della UILM. 

I delegati di reparto (erano cir- 
ca un’ottantina) furono molto at- 
tivi ed ebbero un ruolo molto va- 
lido fino al periodo delle ferie; par- 
tecipavano alle riunioni ‘sindacali e 
spesso la loro presenza faceva sal- 
tare i tentativi di pateracchio sui 
metodi di lotta da parte dei sin- 
dacati, dato che la UILM continua- 
va con i suoi pesanti condiziona- 
menti, veri e propri ricatti, sulla 
lotta e sulle rivendicazioni. 

Appena prima delle ferie inizia- 
vano le trattative e al ritorno delle 
ferie i lavoratori trovavano la lotta 
sospesa. Per più di due mesi gli 
operai non seppero nulla di come 
stessero le trattative; sembra in- 
credibile, ma nessun attivista di 
qualsiasi sindacato sapeva cosa 
stessero discutendo i sindacati e i 
padroni. Sembrava che 1.200.000 me- 
talmeccanici italiani, tra i quali i 
300.000 milanesi, che avevano avu- 
to il ruolo più importante in tutta 
la lotta, non c’entrassero niente con 
le trattative in corso. Effettivamen- 
te, non hanno contato niente. 
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Negli operai si diffondeva la più 
completa sfiducia verso i sindacati 
e le prospettive della lotta, e quan- 
do improvvisamente il 3 novembre 
i sindacati proponevano di sciope- 
rare gli operai di molte fabbriche 
non aderivano. Alla Siemens era il 
crollo più assoluto. 

Due giorni dopo veniva firmato 
il contratto. 240 ore di sciopero pro 
capite davano ai lavoratori un au- 
mento del 5% sui minimi tabellari. 
Per le operaie della Siemens ci fu- 
rono così circa 2000 lire in più al 
mese, con la lotta ne avevano perse 
circa 80.000, il doppio circa di quan- 
to l'aumento del 5% porterà loro 
nei tre anni di decorrenza del con- 
tratto. 

I pochissimi compagni politica- 
mente maturi, di orientamento ri- 
voluzionario, che operavano alla 
Siemens, svolsero per tutto il pe- 
riodo della lotta un lavoro enorme 
se paragonato alle loro forze, un 
lavoro soprattutto di agitazione, 
tanto all’interno della FIOM su sca- 
la milanese che tra gli operai della 
fabbrica. Essi svilupparono un di- 
scorso apertamente critico sui con- 
tenuti della piattaforma rivendica- 
tiva unitaria per elaborare la quale 
vi era stata dapprima una consulta- 
zione democratica della base ma 
che i burocrati sindacali avevano 
ridotto ad un qualcosa di formal- 
mente incomprensibile e di sostan- 
zialmente arretrato. I sindacalisti 
comunisti e psiuppini difesero quel. 
la piattaforma e fecero l’apologia 
del tipo di unità sindacale raggiun- 
ta nella FIOM (coi socialdemocra- 
tici) e con la FIM e la UILM. 

I compagni non mancarono di 
criticare i metodi lotta arretrati a- 
dottati, la mancanza di democrazia 
nel rapporto sindacati-lavoratori e 
gli abusi spesso odiosi delle dire- 
zioni burocratiche sindacali. In fab- 
brica stimolarono la nascita del co- 
mitato di sciopero. Le forze limita- 
te di cui disponevano, l’inesperien- 


za e l'assenza di appoggio dall'este- 
ro non resero loro possibile soste- 
nere il comitato al punto tale da 
permettergli di sopravvivere agli 
attacchi e alla tregua. 

E’ da un'analisi di questa espe- 
rienza che nasceva la convinzione 
di creare uno strumento politico di 
agitazione. (il giornale « Avanguar- 
dia Operaia »), che se fosse esistito 
durante la lotta avrebbe avuto un 
ruolo decisivo nel sostenere e far 
crescere il comitato di sciopero. 

L'esperienza della lotta contrat. 
tuale e del comitato di sciopero fe- 
ce cioè maturare la convinzione che 
un giornale di fabbrica, anche so- 
stenuto da forze esigue, può avere 
un ruolo decisivo in fasi di lotta 
acuta tra le classi. 

«Avanguardia Operaia» usciva 
con un appoggio molto debole: un 
pugno di lavoratori di orientamen- 
to rivoluzionario alcuni dei quali 
maturati durante la lotta che ab- 
biamo descritto. 

Questo foglio esce oramai da un 
anno. E’ riuscito ad allargare la 
cerchia dei collaboratori e dei sim- 
patizzanti. In una fase di ripresa 
della lotta alla Siemens, che non 
tarderà — ve ne sono oggi alcuni 
sia pur deboli segni — avrà certa- 
mente un ruolo importante. 

Il giornale non è intervenuto sul- 
le sole questioni di fabbrica, ma 
sulla tematica complessiva della lot- 
ta anticapitalistica e antimperiali- 
stica. 

Ci ripromettiamo di pubblicare 
su un prossimo numero di questo 
giornale alcuni degli articoli più si- 
gnificativi apparsi sul foglio fatto 
alla Siemens. 

Merita infine di essere accennato 
il fatto che ai militanti rivoluziona- 
ri della Siemens sono affiancati per- 
manentemente militanti « esterni »: 
insieme formano un nucleo integra- 
to che affronta un'attività politica 
complessiva. 


